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AVVENTURE 

DEL     CONTE 

FLAMINIO  N.  N* 

MILANESE 

DAI     MEDESIMO    SCRITTE, 
E  DATE  ALLA  LUCE 

Soltanto  a  nostri  giorni  pel  Pubblico 
Divertimento  . 

il  presente  dedicato 
ALLE  NOBILISSIME  DAME  VENETE. 


IN  VENEZIA,  MDCCLX1L 

Appresso  Giambatista  Casali. 
CON    LICENZA    DE'     SUPERIORI. 
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ALLE 


NOBILISSIME    DAME 


<  ? 


V    E    N     E    T    E. 


'Ozio,  e  f  applicazione  per  P inna- 
ta loro  diverfita  tra   fé  convenire 
non  Sembrano  ;  e   pure   entrambi, 
agli  animi  nofiri fi  rendono  uti- 
li,   eneceffarj:  La  fleffa  arduità  dell'ozio 
fi  fa  fovvemre    F  applicazione   per   non  im- 
merger fi  nei  più,  abbomìnevoli  vizj*,   e  la  Je- 
na  contìnua  applicazione    qualche    ora   ozia- 
ta per  ricrear  fi   ohe  fi  amente  ricerca  j   In    ama 
he  due    la   moderatezza   deve    rifp  Under  e  ,    e 
regolarne   quegli    effetti,   che  air  uomo  effer 
potrebbero    pregiudizievoli  .    Defiofo    pertanto 
di   sfuggire  tutte   quelle   ore    ozio fé ,  eh'  effer 
potevanmi  di   nocumento  *  mi  determinai  di 
cofiruire  la  prefente    macchina  ,■  che    in  bre- 
ve tempo  condotta   a  fine  bramai  darla  alla 
lucei  nta  qual  auge l lino ,    che  nel?  invifchii- 
te  parmie  ci  avvenne  4  io  mi  ritrovai  j  men~ 

ire 


s 

uè  non  Japeva  fotta    qual  manto   dové'ffe  eU 
fer  coperta  per  ejfer  patrocinata.  Non  a  Glo- 
rio fi  Generali,   non  a  Ri  spettabili  Padri  del- 
la Patria  ,  non  ai  Vigilanti;  Riparatori  degli 
abufi \  ma  ai  Promulgatori  delle  virtù  y  quali 
voi  fiete   Nobiliffime  Dame    Venete  ,   ardifco 
umiliare  quefta  mia  primiera   debol  fatica  s  e 
per  verità  a  qual  Mecenate  più  degno  ^  e  ve- 
ner  abile   io   potè  a  consacrare    la  fteffa^  che  a 
voi  amatrici  delle  virtù,  e  per  naturale  ift in- 
fo portate   a   beneficare ,    chi  umile    in  voi  fi 
affida.  Picciolo  invero  è  queflo  tributo  in  con- 
fronto dell"  efimia  grandezza   di  Voflre  Eccel- 
lenze ^  per  cui  le  pia  cojpìcue   penne  de*  noftri 
dì  avrebbero  a  Sudare  per  regijlrarne  a  Secoli 
futuri  le  voflre  luminofifime  virtù  .  Queflo  è 
quel  tanto ,  che  mi  permette  di  preSentarvi  lo 
ScarSo  mio  ingegno  per  indicarvi  i  primi  fr ut- 
ti    delle   mie   vigilie  .    La  grazia   voftra,  il 
vojlro  favor,  o  Gentili ffime  Dame,   ed  il  vo- 
/ho  gradimento  potranno  incoraggiare  f  oppreS? 
So  mio  Sptr*to ,   e  farmi  innalzar  con  più  /#- 
blirne  pah  a  coSe  di  maggior  pefq  per  meri-. 


tarmi  il  vojlro  compatimento .  Pbfjono  f  Ec- 
cellenze Voftre  tutto  contribuire  alla  mia  fe- 
licita^ accettando  P  umile  mio  componimento 
con  la  generojtta  di  quel  grand?  animo  5  che 
fin  dalla  culla  Jortifie  5  e  concedendomi  il 
fommo  pregio  di  protejlarmi  delle  'virtù  vo~ 
fire  ammiratore  beh  giuflo^  e  voflro  umiliai- 
mo  fervo  • 


Umi/ifs.  Devot.  Serv, 
N,    N. 


NOI 


{^OI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  edAppro* 
vaz;one  del  P.  Filippo  Rofa  Lanzi'  Inquifitor  Ge- 
nerale del  Sant'  Offìzio  di  Venezia  nel  Libro  intitola» 
to  :  Avventure  del  Conte  Flaminio  N.  N.'  Mi lane fé  da} 
\nedefimo  fcritte ,  e  date  alla  luce  foltanto  a  noflri 
:  éorm  pel  pubblico  divertimento  &c.  MS.  non  y5  eiTeC 
cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimen- 
te per  Atteftato  del  Segretario  Noftro,  mente  contro 
Prencipi,  e  buoni  cofturm,  concediamo  Licenza  a rG/o: 
Battila  Cafali  Stampator  di  Venezia  ,  che  pofh  ei~ 
fere  Rampato ,  olTervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe ,  e  prefentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Veneziane  di  Padova. 

Data  li  17.  Settembre  1771- 

(  Sebaftian  Zuftinian  Rifformator. 
(  Andrea  Tron  Kav.  Rifformator* 
(  Alvife  Valareffo  Rifformator. 

Regimato  in  Libro  a  Carte  77.  al  Num.éga 

Davidde  Marchefini  Segto 
Adi  23.  Settembre  1771. 

Regiflrato  nei  Magiftrato  contro  la  Beftemmia  in  Libre 
a  Carte  '43. 

Andrea  Gratarol  Segr, 

AVVEN- 


AVVENTURE 

DEL    CONTE 

FLAMINIO  N.  NA 

MILANESE. 


CAPITOLO    PRIMO. 

Sua  nafcita .  Educazione  avuta  in  Collegio  . 
Morte  del  fuo  Genitore » 

Iacciavi  il  vero ,  o  cortefe  Lettore  , 
ne  ve  ne  dolga  dare  orecchio  per  bre- 
vi momenti  a  quella ,  che  vi  prefento 
dilettevole  Iftoria.  Una  tal  rifoluz io- 
ne non  ebbi  mai  a  cuore  ,  perchè  in 
alcun  tempo  non  fu  mio  cibo  confimi- 
li  imprefe  .  Gli  amici  però  talvolta 
fono  prefTante  cagione  ,  che  V  uomo  per  compiacere  a 
loro  defiderj  onedamente  fi  renda  .  Nella  mia  foli  radi- 
ne patteggiando  un  delizìofo  Bofchetto  ,  arricchito  dàl- 
ia natura  de5  piccioli  ru/celiì  io  me  ne  flava  un  giorr(o 
dando  un'occhiata  alla  mia  paffata  gioventù.  Nel  cor- 
Io  più  bello  de5  miei  penfieri  ,  che  io  richiamava  alla 
memoria,  veggo  dalla  parte  delira  del  Bofco  per  arduo 
fentiero  uri  Cavaliere,  che  mi  veniva  alla  volta  .  Sor- 
prefo  rimango  per  buona  pezza  ,  ma  deflatoaii  alfine 
me  gli  apprefìb ,  e  riconobbi  in  queif  amabile  volto  il 
caro   mio    Marchefe   Ermenegildo  N.  N.    Napolitano  , 

A  Scan> 


Scambievoli  ampleffi  furono  allora  tra  nn;     a  a  ì    ! 
«re,  e  dall'  allegrezza    che  JnS      »     À*.   e  daI  P1^ 
^e  lagrima  ci  cfddT'p f* ^£ '£  1"°/"  ^A- 
™o  Cafino  l'invio  ;  più  róKunto   "  ?  '  *  ^  * 
dimando,   ed  ePlj  di  WT iJ  -1**.1*   Vla  S^ne 

».  Aita  m«  S'ifarS?/  fee 

fiero,  che   ner  afferi"  ri;   r  ../rieg*  e8a  H  luo  peri- 

prendere    ,  v   gf^per  ToTno    ^^ -1  'T*™  ì^ 

affitta  stfK  fl^^s^fi 

JM  ,   chetici  f  H^po^  >* 
«ud,o  per  dare  alla  luce  Ja  fìoS  SieT  ?  T'  .T 

dell'aurora  ambi  aFatTnrf°  ma"Ìna   al   for8ere 

*°  da  me  fi  S  fé     J^^^L  l'T°  '    '  Pf0  U  doècola- 
bligazione  coni™»»'   '""V  am'c°  mi  avvenne  1'  ob- 
♦flendó  ~,^      *      •'  e  qUafi  n  ebbl  Pentimento       Non 
4.  endo  pero  ma.  mi0  coftume  mancare  di  fede    ho  fh 
Lduo  quanto  pnma  d>  adempiere  al  mio  dovere' ,  e  d? 

v&S&gSS^ù" reniota  parte  h0  fce': 

,      ucuigfjo  terrore 9    I  albergo,    m  cui  rarr^™  «;>- 
cg.atamente      miei  penfieri,    e  formarne  qa    la  maccff 

aei»    ltudj  »    e   poco  abihto    di  quelle  (c'wL*        u 
quagga  Ci  diftinguono  .    V  arte  <v£Sf  il        r'   che 
mai  di  pregio  t'rumfe     «i h,    fe  0iat0«a  colma  fempre 
vrtlta  1  Fegio  trionfa,    ed  jo  fuo  compagno  per   ouefta 
volta  me  le  faccio,  quantunque  indotto    e  ài iZJi    r 
pace  [Q{r       ìh    da  \e  a(^e  coiO«o    ed^poco.  In 

tea  dall'animo ,  che  prende  a  maneggiarla    ed 
hi  fui  campo  della  letteraria  repubblica  com-parire  akr 
<•  melato  colia  pranza  di  riportare  nTonfo'' 


h  Sortii  ìa  cuik  cella  Città  dì  Milano   da  nobili,  geni- 
tori, il  Padre. chiamavafi  C.  ; Aldebrando  ,    e  la   tòadre 
Contefla  Terefa,  che  pure  gloriavafi   d'  iHurtreprofapis 
derivante  dalla  cafar  N.  N.  di  Pavia.    Due   luftri  interi 
pafsò  la  medefima  al  fianco  del  mio  buon  genitore  fen 
za  aver  prole.*.. a.  cui   appoggiare    poteffero  le  loro  fpe~ 
ranze  nell'età -più. provetra„    Addolorati  da  un  tale  in- 
fortunio languivano  notte  ^  e  giorno  fenza  ritràme  con- 
forto ..  Al   Cielo   concordi  alzarono  le   loro  preghiere  » 
giacche  da' terreni  ajuti  ,non  potevano  fperarlo  .    Efaudi- 
te  dall'alto   le  loro   lagritnevoli  ;voei   gravida  fi  ritrovò 
ella,  è  dopo,  il  confueto  tempo  diede  alla  Juce  un  barn* 
bino,  che;  al  fagro  fonte  fu  chiamato    Flaminio  ...Neil' 
etàmia  più  tenera  ho  da? miei  genitori  quella  educazio- 
ne avuta,. che  mi  conveniva,  ed  era, tutto  iì  loro  àmó« 
re,  é- delizia..  L' undecima  anno  ìborfo . appena  >   chiufc* 
mi  ritrovai,  in  un  Collegio,    di  cui  con  grande  amarez- 
za ebbi. per  quattro  anni  la  fofférensa  di -Tentimeli  pev 
fo.  Quefti  terminati ,    al  caro  mio  genitore   io  diffi   un 
giorno  a   fuoi    piedi  proftrato   abbracciandogli    le  ginoc- 
chia, e  finghiozzando  non  poco,  che  i  miei  giórni  pre~ 
jlo  avrebbero  fine  ,    fé  la   di  lui  pietà  non    mi  prefkv# 
«tjuell'ajuto,  ch'era  d'uopo  in  tale  ■  emergenza  Ó  Da  quei 
breve  ragionamento  comprefe  beh.  torto  l'amarofo  Padre 
guanto  quel  luogo  foffemi  in  avverfione  ;  dall'  ahro  can- 
to ponderava  poi,    che  ms  era .necé'ffariò  per  un'  ottima 
educazione  .    Dopo  ..uri  breve  intervallo    follevommi   d& 
terra,  e  ftringendonbi  tèneramente  al  feiìo  un  bacio  im- 
prese in  fu  la  mia  fronte,  e  cesi  mi  rifpòfe.   Dilettiflì- 
ino  figlio  9 ,  che  vi  penfate  ?    Che  fi  direbbe  di  voi  pei' 
la  Città  tutta,    ora  che  oga ano    formo  una   giufta  idea, 
dell'animo  vortro,  e  del  vortrO  talento  ì  Qua]  melando- 
xiia  e  mai  quefta,  che  ha  dentro  di  voi  prefo  poiTeffo  ? 
Deh  per  quell'amore  ,   che   vi    porto   date   udienza  alle 
inie  paròle,  cangiate  pènfiéro.    Verro   da  toi  di  corto  \ 
ne  mi  date  mai  più  un  limile   affannò.    Ciò   dettò   &à 
tnz  fi  dipartì  in  tìn  baleno,  ed  io  mi  rimafi  pieno  di  con- 


4 
fufione,  e  con  m*5  interno  dolore,  che  tutto  fentivamì  a 
lacerare.  Nell'anguria  mia  cameretta  ,  prefo  prima  il 
dovuto  permeilo  ,  follecitamente  ne  andai  ,  e  chiufa  la 
porta  in  fui  mio  letticmolo  mi  fono  fdrajato,  accufando 
fa  mia  forte  contraria  co'  caldi  fofpiri  ,  e  con  lagrime 
amare  ,  che  detta  avrebbdro  pietà  nelle  fiere  raedefime. 
Nello  sfogo  de'  miei  trafporti  fento  ad  un  tratto  pic- 
chiarmi alla  porta  ,.  ed  io  ,.  tutto  in  me  fteffo  rannic- 
chiato ,  ne  ilo  cheto  fenza  formar  rifpofta  ,  ma  repli- 
cando le  buffe  convennetni  alzare  in  piedi  ,  e  doman- 
dar, che  fi  voleva  da  me.  Con  voce  imperiofa  mi  fu 
fubito  rifpofto,  che  doveffi  aprir,  fé  non  voleva  pagar- 
ne il  fio  .  Ho  prontamente  allora  ubbidito  y  e  guai  per 
me  fé  vi  foffe  corfo  dimora  ,  perchè  il  mio  Superiore 
era  quello  ».  Nella  medefima  pertanto  entrato  feco  a  can- 
to mi  fece  federe,  e  più  cofe  m' interrogò  piacevolmen- 
te ,  alle  quali  poco,  o  nulla  rifpofi  ..  L'  attuto  vecchio 
non  potendo  da  me  ritrarre  cofa  alcuna ,  che  li  giovaf- 
fe ,  pensò  cangiare  favella  5  e  con  dolci  accorte  maniere 
mi  ebbe  a  dire  così.  Siete  lontano  dal  vero  o  C.  Fla- 
minio, fé  penfate  fotto  ofctiro  filenzio  nafeondere  i  vo- 
itri  penfieri.  Nella  voftra  paflione  pariàfte,  e  tra  quelle 
quattro  rinchiufe  mura  non  redo  fepoita  la  pena  acerba 
dervoltri  dolori,  come  forfè  vi  prefiggere,  ma  penetrò 
fino  alle  mie  orecchie <  Il  Collegio  vi  dà  noja ,  la  liber- 
tà fofpirate,  fofpefo ,  e  confuto  vi  ritrovo  ogni  momen- 
to, vi  ho  ricercato  più  cofe  ,  e  non  mi  avete  rifpofto 
mai  a  tenore  .  Dunque  che  altro  io  poffo  da  ciò  inferi- 
re, fé  non  che  faftidita  di  cotal  foggia  di  vivere  anda- 
te in  traccia  di  liberarvi.  Da  quell'atto  gentile,  e  foa- 
ve  parlare  mi  fon  dato  animo,  ed  in  quel  punto  mi  fi- 
gurai avere  ritrovato  un  forte  follegno  per  foftenere  le 
mie  ragioni.  Signor,  io  diffi  allora  compianti,  e  fofpiri, 
da  prima  avete  colto  nel  fegno,  né  poffo  più  diflìmula- 
re  la  verità  .  Io  ,  a  dirvi  il  vero,  in  odio  tengo  non 
tanto  lo  ftudio,  qu&ttto  voi  co'voftri  compagni,  e  quei 
volito  metodo  di  jgcvernare  >  che  apporterebbe  faftidio  a 

chi 


fc&J  che  ila  d'animo  fveglia  to  ,  ed  allegro  ;  Noti  avdu 
inai ,  tnifero  me  !  pronunziato  quelle  parole  figlie  di  uri 
cuor  fincero,  per  cui  dopo  non  avrei  avuto  a  pentirmi. 
Petulante  ,  sfacciato  ,  mi  rifpofe  egli  con  gran  rifenn- 
mento,  dove  avete  quella  dottrina  imparato,  onde  nf~ 
ponder  con  tanta  franchigia  alla  mia  prefenza?  Balzane 
allora  in  piedi  con  impeto,  e  mille  cofe  mi  minaccia  in 
pena  delP  ardire  di  inoltratoli,  e  con  occhio  bieco  miran- 
domi all'improvvifo  cadere  mi  Jafcia  una  guanciata.  Vo- 
leva a  un  tratto  formarne  anch'io  la  rifpofta,  ma  per- 
ciò far  non  mi  diede  campo  eiTendofi  fubito  da  me  ais 
lontanato.  Solo  co' miei  penfieri  rimafb,  farne  vendetta, 
io  meditava  per  non  edere  sì  da  poco  (rimato ,  che  in- 
capace io  folli  d'uri  giufto  ri  fenti  mento.  Temeva  io  pu- 
re nei  medelìmo  tempo  5  che  per  incontrare  farei  peg- 
giori fini(tri%  pone'ndo  in  opera  l3  idea  formata  di  vo- 
lermi prendere  una  convenevole  ioddisfazione  .  Mentre 
io  h'  era  da  tal  cofa  agitato  ,  arrivò  il  mio  caro,  ed 
amato  genitore  ,  che  trovandomi  pieno  di  confusone  } 
mal  comporto  ,  e  fcapigliato  mi  chiefe  fubito  la  cagio- 
ne .  Mi  feppe  allora  grado  appagare  la  fua  curiofità  3 
ed  in  brevi  ,  e  chiari  detti  con  tinta  quella  energia  , 
che  può  fuggerire  una  veemente  pallone,  gii  ho  fedel- 
mente narrato  quanto  m'era  col  mio  Superiore  avvenu- 
to .  Con  lui  pofcia  raddoppiai  umilmente  le  mie  infian- 
zq  per  effer  levato  da  quel  luogo  ,  ed  in  mio  favore 
allegai  tutto  ciò  ,  che  pài  opportuno  fembravami  per 
ammollire  l'animo  del  medefimo.  Ho  finalmente  sì  tan- 
to maneggiato  con  arte  la  facenda,  che  di  buon  animo 
egli  fi  arrefe,  e  mi  diede  parola,  che  tra  pochi  giorni 
avrei  avuto  V  inlento ,  giacché  maggiori  confeguenge  te- 
meva .  Oh  !  quanto  era  meglio  per  me  ,  che  fordo  a 
miei  detti  foffe  egli  fempre  mai  flato,  che  quelle  fven- 
ture,  e  que'difagi,  che  ho  sì  lungamente  foftèrti  ,  for- 
fè non  fi  farebbero  meco  accompagnati.  Quelli  tutt'ora 
indefefTì  al  mio  fianco  vegliano,  e  non  voglia  il  Cielo , 
che  fienmi  fedeli  fino  alla  tomba  *  Scorfi  tre  giorni  foli 
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fai  aiÌ4  paterna  cala  condotto  ,  cfee  con  {anta  anfjqt* 
folpìrata  Tavea,  iterando  corre  qnelle  rofe,  che  non  lì 
ponevano  effexe.  Dalia  Madre  non  meno,  che  dagli  al- 
ili tutti  fui  nella  cafa  accolto  con  tenerezza,  ed  amo- 
re,  e  itti  srfTegnat^no  per  abitazione  un"  appartamento  , 
che  fopra  un  picciolo  cortile  aveva  l'afpett®.  Nel  ter- 
ti  me  di  pochi  giorni  fceito  msebbe  per  rnaeiìro"  il  Dot- 
tor Fabrizio  uomo  di  gran  dottrina  ,  e  di  fornma  bon- 
tà ,  che  con  tutto  l'amore,  ed  impegno  mi  ammaeftra- 
va;.  Fuor;  di  quell'ore  occupate  nello  linci  io,  veniva d' 
altri  maeltri  in  efòrci^id  tenuto  ,  o  col  ballare  ,  o  col 
tirare  di  fcherma,  o  con  altre  fimili  azioni  cavallerefche. 
Con  lomma  pace,  e  tranqnillità  .  Ho  in  cala "de5  miei 
genitori  paffuto  due  anni  foUeyandomi  F  animo  ora  con 
quello,  ed  ora  con  quelio  eferci^iò ,  che  pili  fembrava- 
mi.  In  fui  più  belio  delle  contentezze  mia  giovanili  mi 
venne  a  ferire  un  cpl pò  troppo  fatale,  donde  ebbe  prin- 
cipio ogni  mia  difavventura  .  L/amorofo  mio  Padre avea 
per  diletto  nel  tempo  delia  villeggiatura  portarli  ad  ogni 
forte  di  caccia,  quello  effendo  l'unico  fuo divertimento, 
non  curandoli  d'altro',  quantunque  avefle  egli  agevol- 
mente potuto  in  altre  cole  follevarfi  D  Era  per  lo  più 
fuo  colìume  andare  ad  una  villa  preffo  BiagraiTo  dcòeci 
miglia* in  circa' dittante  dalla  Città,  ove  per  lo  pafTato 
ha  fempre  quel  piacere3  e  contento  avuto  ,  che  prova 
ogni  cacciatore  \  allora  quando  fpecialmente  prodigo  il 
Cielo  fi  dimofh'4  con  farli  predare  un5  abbondante  cac- 
ci .vgio ne.  Folle  la  brama  in  lui  folamente  di  variare  il 
kiogo  della  villa,  o  ha  ambizione  di  acquiftarfi  maggio- 
re gloria  nella  caccia  ,  io  non  ve  lo  dirò,  o  graziofo 
Lettore,  fo  bene,  che  in  quell'anno  ce  ne  andammo  a 
parlare  i  giorni  autunnali  ad  un' altra  villa  fituata  fui 
monte  neJe  vicinanze  di  Bergamo,  Il  palazzo,  in  cui 
dimora  vali ,  non  era  di  fomma  grandezza  ,  ma  vago, 
ed  ornato  mirabilmente  con  un  giardino  tutto  abbellì- 
to  di  flatue  ,  e  da  vafi  d'  agrumi  ,  che  formano  varj 
(Irakeni  per  lo  parteggio*  Da  una  parte  V3gheggiavafi  la 
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|Ntnura,  dail5 altra  il  monte,  e  le  ville  circonvicine  . 
Deftribmvanfi  da  noi  Tore  del  giorno  gran  parte  nella, 
caccia,  e  non  potendo  quella  avere  alle  volte  a  cagio- 
ne de5 tempi,  fi  fpendeva  il  giorno  in  qualche  forte  di 
giuoco,  che  ci  dalle  un  dilettevole  trattenimento.  Del- 
la noltra  villeggiatura  eravamo  verfo  la  fine  ,  quando 
ali5  improvvifo  due  Cavalieri  amici  del  Co;  Aldebrando, 
i  quali  furono  dal  medefìmo  accolti  colla  maggiore  amc  ^ 
xevolezza.  Siccome  a  loro  fi  conveniva  ,  furono  fplen- 
didamente  trattati  procacciandoli  in  que5  giorni  per  fol- 
levarli  i  più  onefti ,  e  vaghi  divertimenti .  Un  contadi- 
no della  proffima  villa  per  nome  Teodoro  amante  pur 
della  caccia  fapenda,  che  noi  eravamo  molto  alla  mede- 
fima  inclinati  erafi  più  fiate  offerto  di  condurci  ad  un  bofco 
cinque  miglia  dittante ,  in  cui  talvolta  de3  Cignali  fi  ritrova- 
no. Il  Co:  fuddetto,  non  fo  per  qual  cagione ,  ricusò 
fempre  d'andare  a  quello,  quali  folle  prefago  delia  fua 
fciagura  .  Ora  coli' occafione  del  Marchefe  Leandro,  e 
del  Conte  Ottavio  noftri  ofpiti  pensò  il  genitore  nei 
penultimo  giorno  della  noftra  permanenza  fare  una  cac- 
cia folenne»  Un  fervitore  per  tale  effetto  chiamò,  e  gli 
diede  incombenza  di  portarli  alla  cafa  di  Teodoro,  e 
lafciare  ordine,  fé  non  v'  era,  che  arrivato  venilTe  fu- 
bito  da  noi.  Andò  quello  follecito,  e  fece  in  breve  ri- 
torno coi  medefimo,  che  poco  lungi  dalla  fua  abitazio- 
ne rinvennelo.  Prefentatofi  quelti  alla  nofìra.  prefenza 
fi  è  Inabilito il  giorno  feguente  per  quella  ricreazione, 
e  dichiarato  il  fuddetto  direttore,  e  capo  della  brigata, 
come  uomo  capace ,  fu  bengnamente  da  noi  licenziato. 
Intanto  da' noftri  fervi  con  ogni  diligenza  V  arme  ne- 
ceiTarie  fi  apparecchiarono,  e  noi  fino  alia  partenza  ce 
la  pafiammo  alla  meglio  0  Con  defide rio ,  grande  attende- 
va ciafcuno  quel  momento  per  dimoftrare  il  valore  fuq 
proprio,  e  tutti  in  piedi  ci  ritrovammo  ali5 alba,  ed 
avendo  ognuno  prefo.  l'arme  allignateli  col  noltro  diret- 
tore allegramente  partimmo.  Incamminati,  che  fummo 
rerfo  il   bofco ,  o   giorno   infelice  !  o   amara   memoria  l 
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principiò  Teodoro  per   alleggerirfi  la  via  a  fucilare  un 
corno i  che   feco  portava  in   fimiglianti   incontri,  e   co5 
inori  ancora  giocoli  teneva  gli   animi  della   brigata  pia- 
cevolmente  follevati  .   Alla  Tcoperta   del    Bofco  ognuno 
fece  un  grande  fchìarnazzo  affrettandoli  a  quello  a  gran 
palio.    Pervenuti   colà   i'efperto   già    nominato   giovine 
per  ofeuro,  e   flretto   fentiero   e5  ìntrodulTe   nella    parte 
più  folta  di  quello ,  e   diftribuì  chi   qua  ,   e   chi   là  ne' 
'polii  convenevoli  dando  a  ciafeuno  la  dovuta  direzione, 
Da  noi  prefo  allora  commiato  fé  ne  andò  cogli  altri  tre 
fuoi  compagni,  ed  otto  cani  girando  quello  in  ogni  par- 
te 5  Tuonando   un    fuo   orribile   corno   per   intimorire  le 
fiere,  e  metterle    in   corfo.    Per   vero   dire    guari    non 
andò,  che  per  quelle  fratte   udiffi   un    nuovo   calpeftio, 
ed  un'infolito  latrare  de' Cani,  che   infeguendo  la  fiera 
non  le  permettevano  così  di  leggieri   poterfi  appiattare , 
Defìderofa  quella  d'avere   lo   fcampo  s'era  indirizzata  ai 
inan  manca  della  foreiìa,  ove  dietro  un   cefpùglio  flava- 
fi  ritirato  il  Co:  mio  Padre ,  che  udito  iì  rumore  flava 
in  attenzione  per  fare  il  fuo  colpo.  Fu  in  lontananza  da 
noi   feoperto   edere   quello   un    Cignale   de' pi  ir  grandi, 
che   correva  alla    volta   del   mio   buon   genitore.    Dallo 
fìeffo  olTervate  a  lui  approlTìmarfi    fcaricò    valorofamente 
l' archibufo,  dopo  averlo    prefo   di    mira,  e   nel    finiftro 
lato   lievemente   ferillo.    Dall'  acuto    interno   dolore   in 
terra  cadde  per  mala  forte  la   feroce   beflia,  alla  di  cui 
viiìa.  penfando  il  fuddetto  Conte  averla  già  uccifa,  ufcì 
fuori  animofamente   dal  fuo   nafcondiglio ,    e    verfo   colà 
invieffi.  Lontano  pochi    paffi  era  da   quella,    che  la  vi- 
de di  bel  nuovo  in  piedi  rimefla,  e  darfi  alla  fuga.  Per 
arduo  fentiero  a  mano  delira   prefe  il   cammino,  ove  il 
Co:  Ottavio  v'era  in  poca    dìllanza   celato.    Non  ebbe 
egli  ancora,  per  così  dire,  quella   perfettamento  Scoper- 
ta ,  che  1'  arme  fcaricò ,  e  con  una   palla  lo   colpì  nella 
fronte,  che  tantodo  in  fulla  terra  lìramazzò,  e  con  un3 
altra  oh  Dio!  andò  a  ritrovar  1' amati  filmo  mio  Padre, 
che  fuori  deli' aftegnato  luogo  fi  ritrovava  ancora.  Que« 
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ila  il  candido  petto  gli  pafsb ,  al  di  cui  colpo  non  poten- 
doli reggere  in  fui  terreno  diftefo  femivivo  redo.  Noi 
in  allora  non  del  tutto  avvertiti  ufcimmo  da'noflri  rit 
pettivi  luoghi,  e  verfo  il  Co:  Ottavio  c'incamminarci* 
mo,  che  tutto  efaltante,  ignorando  il  cafo,  fé  la  paf- 
fava  con  fòmtìia  allegrezza  per  avere  avuto  la  forte  pro- 
pizia d'ucciderla.  Mentre  infieme  tutti  a  quella  accol- 
latici per  mirarla,  ci  avvedemmo  nella  noflra  comune 
allegrezza  mancare  il  Co:  Aldebrando,  che  non  pc*& 
fofpezione  ci  diede.  AnGofi  tutti,  ed  io  più  d'ogr/^L 
tro  in  traccia  di  lui  futuramente  fummo,  e  poco  di  là 
allontanati  con  nolìro  ecceffiv.o  cordoglio  avemmo  lo  fpet- 
tacolo  di  vederlo  in  terra  fupino  quafi  fpirante  fenza 
moto,  e  favella.  Alla  miferabile  vifta  di  quel  funefto 
accidente  poco  mancò,  che  io  dal  dolore  non  veniffi 
meno,  e  lenza  ritegno  da  loro  fpiccatorai ,  fopra  P  efan- 
gue  corpo  mi  abbandonai.  Ed  oh  quanto  acerbo  fu  ij, 
dolore,  che  provai!  Difcioifi  allora  P mnanellate chiome 9 
che  recidere  voleva  per  fafeiar  la  ferita  verfando  con- 
tinue amare  lagrime,  ma  dagli  amici  impedito  ufare 
non  potei  quell'uffizio  pietofo,  avendo  effi  di  meglio 
da  cignere  la  medefima.  Qual  Figlio  mai  avrebbe  cuo- 
re avuto  di  refiilere  nel  mirar  quelle  focchiufe  palpebre, 
la  fmorta  fronte,  e  ie  guance  tinte  di  un  pallot  di 
morte,  e  le  vedi  tutte  .inzuppate  di  fangue  ancora  fu- 
mante ,  e  dall'  aperta  ferita  fgorgare  fovente  ii  tfivo 
fangue?  Ah  che  non  Jebbe  più  freno  P  efuberante  mio 
dolore,  ed  al  fommo  affìggendomi ,  ed  al  di  lui  collo 
abbracciandomi  ho  P  amato  volto  di  calde  lagrime  ba- 
gnato. Era  poco  quindi  lontan  Teodoro  andato  a  corre 
certe  eibe  a  lui  note,  e  ritornato  alla  ferita  apprettate 
li  {lagnarono  il  fangae.  Buon  tratto  dopo  aprendo  ie 
languide  luci,  e  con  mefta,  e  flebile  voce  fofpirando 
mi  dille,  Figlio  mi  fento  a  morire.  Io  cogli  altri  fum- 
mo pronti  a  dargli  coraggio,  e  conforto,  e  fatto  nei 
tempo  ftelTo  follevare  da  due  villani ,  fu  ripofto  fopra 
una  fedia  da  loro  ad  arte  travagliata.  Con  tutta  dili- 
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genza ,  e  premura  addolorati ,   e  mefii  ci   fiamo  al  oo~ 
Ì\to  palazzo  avviati ,  e  per  appunto  fulla  porta  di  quel- 
lo travi  la  ContefTa  Terefa  ad  afpettar  il  noftro  ritorno. 
U  eftinto   Cignale  d'  alquanto  ci   precedeva,   che   per 
buon  riguardo/del  genitore  noi  carminavamo   a  rilento. 
Onde  ella,  a  prima  vifta  rallegroffi,  quando  ebbe  a  fif- 
fare  lo  fguardo  nell'eftinta  fiera;  ma  accortali  poi,  che 
veniva  il  Co:  fuo   marito  portato,   a  lui   (en  corre,  e 
ricavatolo   in  peffimo   flato ,   fvenne   V  amorofa   donna 
da^l '■  acerbo  dolore.  Con  acqua  odorifera  in  fé   poco  do- 
po ritornata  alla  ftanza   portoffi,   ove   giaceva   in  letto 
P infermo,  e  colà    pianfe   amaramente    appreffo   di   lui, 
picchiandoli   il    petto,   e    fofpirando.   Lsgnavafi   ancora 
della  forte  crudele ,  e  fpeffc  all'  amato   conforte   baciavi 
la  fronte,  il  che  tanto  più  accorava  nel   mirare  lei  così 
afflitta,  e  dolente.  Dall'infelice,  da  che  refpirò,   fi  fé- 
ce   narrare   il   cafo   avvenuto  .    Ài  noftro  arrivo  aveva 
toflo  fpedito  a  Bergamo  a  levare  il  Medico ,  ed  il  Chi- 
rurgo, che  giunfero  alle  due  della  notte.    Visitarono  la 
ferita,  e  per  mortale  l'ebbero,  di   modo   che  della  fui 
falute  alcuna  fpermza  non  ci   rimafe»    Il   Co:    Ottavio 
colie  lagrime  agli  occhj  mille  cpmpatimenti  ai  Genitori , 
ed  a  me  dimando  in  modo   tal,   che   movova    pietà  ne5 
noftri  cuori  medimi.  Voile  poi  prendere  fubito  da  noi 
partenza,  non  foffi'endogli  l'animo   di   permanere  più  a 
lungo  nella  noftra   caf*<,  ove   fi   conofceva,   benché  in- 
volontario, autore  di  rarità  IVentuta.  Nel  fecondo  gior- 
no la  piaga  maggiamente  inasprita  ritrovò  il  Chirurgo, 
e   quali   fenza   fperan^a   di   guarigione.    Nel  terzo    poi 
dichiarò  il  tsedefkno  apertamente,   che  in   breve  ne  fe- 
guirebbs  la  morfe.  La  fatale  fentenza   con  cuore  intre- 
pido foitenne  quel  miferabile*  e  difponendo    frattanto  1© 
cofe  fae,  e  dando  a  me  mille  faggi   documenti  col  rac- 
comandarmi la  Madre,    ed  a   lei    il   figlio ,    e   mirando 
languente  or  l'uno,    or  l'altro  tra   le   noftre    braccia  il 
quarto  giorno  fpirò.  Ahi  quante  lagrime  allora,  e  quan- 
ti fofpiii  !   Ho  io  tutto  il  pefo  d'  un   aoerbo  dolore  per 
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quello  fentito ,  che  mi  diede  la   vita*  e  che   20  tenera- 
mente amava,  eflendo  quaggiù  una  gemira  da  me  eftre* 
niamente    apprezzata .    Colla   dovuta    magnificenza  1  fu- 
nerali fi  fecero  ,  ed  in  un  feparato,  e    decorofo  fepolcro 
nobilmente  riporto     Per  una  perdita  sì    g^ancb    eran  gli 
animi  noftri  pieni  di    confusene,  e  d' affanno,  né    fape- 
vamo    in  alcun    modo    pacificarci  .    Il    IVurcheiV  Lean- 
dro, che  fi   ritrovava  prefente  alla    luttuofa    fcena,  eoa 
ammirabile  artifizio  procurò  di  calmare  i    noftri  fpuiti , 
rna  poco  gli  giovò  F  eloquenza    per  edere  troppo  ancora 
recente  la  piaga,  che  ci    affligeva  /  Con  tufo  ciò  dopo 
alcuni  giorni  in  fulla    noftra    fronte    appariva   minore  1* 
affanno,  dal  che  incoraggiato  il  March\-fe  colle  il  tempo 
di  poterfi  partire,  ufati  avendo  tutti  i    convenevoli  uffi- 
ci di  buona  grazia^  e  gentilezza.    La    Madre    mia,    ed 
io  colla  fola  compagnia  delle  noftre  afflizioni  reiìammo5 
ed  il  dolore    fenza    punto   punto    feematfi  '  di    gierno  in 
giorno  più  fenfibile  in  me  fi  rendeva.    Smunto  in  poco 
tempo  divenni,  e  fenza    colori   appariva'  nel    volto,  ed 
una  lenta,  e  continua  febre  ìnfenfibilmente  mi  confumava  . 
La  mia  cara  Genitrice  avvedendo^,  che  fempre  più  an- 
dava mancando,  e  che  niente  valevauo  i  '  rirnedj ,  fìabi- 
Jì  di  ritornare  a  Milano.   La  mattina  vegnente    da  quel 
funefto,    e  dolorofo,    villaggio  partimmo,    ed    in    Città 
fummo  alla    fera,  ove   chiamati    li*  Medici ,  e  conferita 
loro  la  cagion  del  mio  male  ,  furono  di  parere  efler  ne« 
cellario  per  la  mia  falute  il  viaggiare.   A  quello  la  Con- 
teda  apprettò  febito  il  fuo  aifenfo,  edin  pochi  giorni  mi 
alleili    un5  onorevole  equipaggio  conìacente   alla    nafei- 
fa  mia/ 
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CAPITOLO    II. 

Sua  partenza  dalla  Patria,  In  Fiorenza  fuoi  amori  còti 

Madama  Laura  .    La  medejima  alP  improvvido 

a  partire  fecò  la  coftringe  il  gelofo  Marito . 

NEI  giorrìo  della  mia  partenza  furono  dalli  Patenti  *, 
e  dagli  amici  praticate  quelle  cerimonie ,  e  corte- 
se ,  che  fogiionfi  ufare  in  fìrnih  cafl .  Io  pure  prima  di 
fahre  in  lui  cocchio  ho  colli  medefimi  al  mio  dovere  a- 
dempito,  e  pofcia  con  tenerezza  abbracciando  la  mia  di- 
lettiffima  Madre,  da  cui  ricevei  ogni  dimoìtrazione  d'af- 
fetto, mi  fono  da  tutti  loro  divifo.  Per  fiancò  lafciai 
Bergamo  avendo prefente ancora  la  trifta  memoria  di  ciò, 
che  poco  anzi  m'era  accaduto,  ed  il  mio  viaggio  prole- 
guii  fino  a  Verona,  in  cui  mi  fono  per  piacere  due  gior- 
ni fermato.  Di  quella  intento  ho  le  cofe  più  rare  dili- 
gentemente oflervato,  e  la  confiderai  una  Città  degna  d' 
effer  veduta  da  qualunque  viaggiatore,  e  meritevole  d* 
ogni  lode.  Dalla  medefima  partitomi  paffo  a  Bologna, 
ove  mi  portai  alla  sfuggita  ad  ammirare  quel  bello  ,  e 
quel  raro  che  in  effa  ritrovati.  Finalmente  mi  trovo  ai- 
la  bella  Fiorenza ,  ne  più  oltre  profeguire  poteva  pel  co- 
mando avuto  dalla  Contefla  mia  Madre  £  che  date  ave- 
vami  molte  lettere  di  raccomandazione,  tra  le  quali  una 
alla  Marchefa  Lugrezia  N.  N.  vedova  di  quattro  anni. 
Veniva  a  quefta  incaricato  darmi  l'alloggio  nella  fua  ca« 
fa  per  la  buona  amicizia,  e  parentela,  che  tra  noi  an- 
cora correva.  Di  buona  voglia  con  dimoftrazioni  ài  bon« 
tà  m'  ha  la  medefima  amorevolmente  accolto ,  ed  affé- 
gnatomi  un  nobibffimo  appartamento  degno  di  qualfifia 
perfona  per  la  varietà  della  fua  archittetura,  e  per  li 
particolari,  e  ricchi  addobbi,  che  l'adornava.  La  muta- 
zione del  luogo,  la  libertà  acquifkta,  ed  i  continui  fpaf. 
fi,  che  m'erano  dalla  fteffa  procacciati ,  ebbero  in  breve 
h  virtù  di   redimirmi  la  primiera  falute,   Dell'ottimo 
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mio  (iato  godeva  ella,  e  per  viepiù  ricrearmi  volle  me- 
co trasferirli  ad  una    fua  villa    in  vicinanza   di  Piftoja» 
Era  quella  fituata  al  piano   colla  veduta   del   monte  ,    e 
nobilitata  da  maeftofe  fabbriche,  fra  le  quali  rifplendeva 
il  Palazzo  della  fuddetu  ,  ch'era  magnifico  per  li  finif- 
fimi  maami  da  eccellenti  feritori  travagliati  .    Le  ftanze 
erano  da'  primi  pennelli  dell'arte  dipinte,  che  raprefen- 
tavano  varj  fatti  d'antichità.  A  mezzodì  v'era  il  giar- 
dino, nel  di  cui  mezzo  fi  mirava  una  fonte  di  limpide 
acque  perenni.  Era  quella  di  candidi  marmi  cprapofta  in    , 
figura  ottangolare  con  otto  fiat  uè    negli  angoli  ,    ed  una 
Dea  Venere  nel  mezzo,  che  fra  le  braccia  teneva  il  te- 
nero Aio  pargoletto.    Dalle    parti  poi  late  ali    vi  (lavano 
due  pefchiere  quadrare,  ognuna  delle  quali  era  adornata 
da  quattro  torricelle  feopc-rte  a  gu,f&  d>  loggie ,  donde  u 
vagheggiava    tutto  il  giardino,   e  fi    vedevano  i  p(-fci  a 
guizzare  con  fommo  diletto  .  Dìverfi  erano  i  viali  ,  ma 
tre  delli  maggiori    molto   allattavano  avendo  d.dle    parti 
alternativamente  un  verdeggiante  Ci predò,  una  fìatua  di 
marmo,  ed  un  vale  d'agrumi,  e  nel  fine  nna  profpetti- 
va,  in  cui  fi  figurava  primieramente  Cleopatra  in  Egit- 
ro,  in  un'  altra  Didone    abbandonata  %   e  nel    terzo  Lu- 
crezia Romana.    Cgnivolta  che  io  mi  portava  colà,    cf- 
fere  in  un  paradifo  mi  pareva,  e  con  genio  frequentava 
quella  folitudme    per  la  vaghezza,    che  fempre    mai    ns 
difeopriva  ,    Un  giorno  mentre  io  ,    fianco   dal    viaggio , 
tenea  fido  lo  fguardo  in  una  (tatua  rapre fintante  Nettu- 
no, ad  alta  voce  chiamare  mi  fento  dalla  Mavchcfa  ,  che 
nell'oppoilo   viale    patteggiava   con    Madama  Laura   tua 
amica.  A  loro  m'appreiTo,    e  mirando  la    beila   compa- 
gna, a  prima  fronte  immobile  refìai  per  virtù  di  quella 
imprendente  bellezza.  A  riguardo  delia Marchefa  in  me 
iìelTo  rientro,  ed  ufo  ad  amendue  que'atti  tutti  di  con- 
venienza, che  Ci  dovevano,  intanto  di  foppiaro  mirava- 
no Madama  Laura  ,    né  ha  coii'  arte  a    tanto   giognere 
potato,  che  non  s' i  neon  traile   talvolta    il  fuo   collo  mio 
fguardo.  Di  conveniente  datura  era  la  ilefla>  ed  abbellì- 
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Vale  il  capo  una  ricciuta,  e  bionda  chioma,  gli  occhj 
negri,  e  brillanti  tenea  con  fronte  fpaziofa,  il  nafo  .lun- 
ghetto, e  le  gote  vermiglie,  bocca  picciola,  e  labri  avea 
di  rubino  5  così  che  non  fo,  che  dimeglio  formare  po- 
tefle  natura  .  Portava  a  chiunque  meraviglia  netr  udire 
l'angelica  voce,  e  nel  mirar  le  picciolo  mani,  candide 
quanto  il  latte ,  dal  che  l'occhio  non  fapeva  io  diverti- 
re. La  Marchefa  offervando,  che  io  (lava  in  cupo  filen* 
zio,  pensò  tantalio ,  che  folle  caufa  la  bellezza  della  già 
nominata  Madama ,  e  però  lo  ha  ella  colle  feguenti  pa- 
role interrotro.  Quefta,  che  qui  meco  vedete  è  quella, 
mia  intrinfeca  amica  più  volte  nominatavi  per  Madami 
Laura,  che  a  villeggiare  ne!la  medefima  Villa  viene^fo- 
vente,  avendo  una  (ufficiente  y.  e  ben  aggiuftata  abitazio- 
ne. Nella  freiTa  ritroverete  oltre  la  bellezza  vdi  crii  va 
adorna- j-  molte  altre  amabili  dualità  v  che  fernprepiù  vi 
renderà  grata  |  la  fua  compagnia ,  e  le;  darete  quella  lode 
che  giuitamenre  l'è  dovuta  .  A  voi  dunque racèomando^ 
e  ve  ne  prego  ?  diftinguere  il  Trio  merito,  ed  averla  .in 
confiderazione  ,  come  una  parte  più  cara  di  me  medefi- 
ma. Soverchie  fono  r  io  le  rifpofi  ,  le. voftre  raccomanda- 
zioni per  la  voftra  diletta  amica ,  mentre  che  -ho- -l'ono- 
re di  conofeerlì,  mi  fembra  degna  s  d'ogni  ri fpetto ,  e 
venerazione .  Ota  coli'  efficacia  de'  voftri  detti  maggior- 
mente nell'animo  mio  quella  opinione  confermo,  che  fin 
da  principio  avea  già  di  lei  .  ragionevolmente  formato  » 
Pi,  quello  ameno  giardino  pigiando  la  Merchefa ,  ed  il 
Conte,  ella  difle,  l'aria  foave^  prendono  il  diletto  ..di 
fcherzare  fopra  una  loro  Serva  fedele.,  Pef  altro  entram- 
bi mi  gnflano,  che  a  mìe  fpefe  cavino  là  giornata  ;  men^ 
tre  io  ben  volentieri  uniformò  il  mio  genio  al  piacere  dJ 
ètnà.j  ed  al  contento  dell5  altro.  Vivete  in  errore  jj  .io' 
foggiunfi  7  o  Madama,  fé  in  cotal  modo  l'animo  mio 
jxiifurate ,  mentre  d'ordire  menzogne  incapace Mempre 
inai  fi  protetta.  Non  mi  aggrava  però  il  voftro' parlare,^ 
anzi  dalla  vofira  ,  modeflia  arrivo  a,  conofeere  ,  chV  più 
meritate  ancora  ài  guanto  vi  ho  detto ,   e  che  da  tutti 
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ammirata  fiete  degna  d9  effere .  Non  più  tali  difcorfi , 
ebbe  a  dire  laMarchefa,  ma  d'altro  fia  il  noftro  ragio- 
namento. In  quella  fera ,  quando  ella  fi  compiaccia,  al- 
la convenzione  giocando  farete  fuo  compagno.  Non  ho 
quefti  meriti.,  riprefe  Madama,  che  ad  una  fua  divota, 
ed  umile  ferva  fi  abballi  il  Co:  Flaminio,  ma  per  quel- 
Io,  che  pofla  da.  me  dipendere,  arbitra  di  me  in  tutto 
lo  rendo  .  Alla  fprovveduta  io  allora  alzando  gli  occhj 
ebbi  ne5  fuoi  rincontro,  che  mi  ferirono  sì^  che  ho  fu- 
biro  a  provar  principiato,  quanto  vaglia  ne'  noftri  cuori 
la  pofTanza  d'amore  .Per  rifpetto  che  avea  alla. Mar- 
chefa  ftudiai  di  celar  per  allora  quella  fiamma  i  ch'erafi 
dentro  di  me  accefa,  e  che  già  in  ogni  parte  del  feno 
a  ferpeggiar  dolcemente  io  ne  fentiva.  Non  ottante  di 
momento  in  momento  mi  lifeiva  fuori  qualche  involon- 
tario fofpiro,  tanto  che  io  temeva,  che  per ,  la  tròppa 
frequenza  la  Marchefà  fé  ne  avvedeffe, ,  onde  io  mi  ar- 
roffiva.  Fin  all'ora  di  ricrearli  abbiamo  varj  ragionamen- 
ti tenuti  di  nollra  foddisfazione^  dopo.de'  quali  ritirati- 
ci mi  pofi  a  tavolino  rincontro  a  Madama  giocando»  ,  I 
frequenti  fofpiri ,  e  le  occhiate  furtive ,  che  talora  mi 
dava,  parlavano  abballane  per  indicarmi  quella  paffio- 
fie,  che  dentro  fé  ftefla  ella  pure  per  me  ne  fentiva „ 
Ài  gioco  poco,  o  niente  di  attenzione  predando  mi  tro- 
vava rapito  dalla  fua  bellezza  7  come  altresì  dall'  oneflo 
fuo  contegnose  dalle  dolci  cortefi  maniere  rimaneva  fo~ 
vente  immobile,,  e  fpenfierato  „  L'affabilità  della. ^ mede- 
lima  con  quefl5  afpetto  geniale  5  che  tutto  potevami  $  fu 
caufa  ,  che  io  m'  avanzaffi  a  gran  paflò  a  teflere  •que"* 
lacciuoli,  che  m5  hanno  poi  si  fortemente  legato  .Ter- 
minata la  converfazione  fino  alla  cafa, Tua  di  fervida  tèi 
onorò,  ove  prefo  l'uno-,  e  l'altro  congedo  avendo  colle 
pili  efficaci  efpreflìoni  di  fommà  gentilezza ,'  feci  alla  ca- 
la ritorno.  Per  quella  volta  di  che  cibarmi  non  defide- 
rava,  mentre  per  virtù  d'amore  eragià  fazio  a  fufficien- 
èi  nella  dolcezza,  che  io  provava  figurando  la  mia  di- 
fetta quanto  bella  fofTe?  gentile,  e  graziofa.   Andò  eia- 

fcim 


i6 
fcnn  di  cafa  ad  una  placida  quiete ,  ed  io  pure  nella  mia 
flanza  chiufo  mi  coricai  per  dare  alle  membra  alcun  ri- 
pofo,  ma  ciò  non  fu  in  quella  notte  poffibile.  L'imma- 
gine di  colei,  ch'era  ormai  di  quello  cuore  divenuta  fi- 
gnora,  tutta  la  notte  in  occupazione  mi  tenne  ad  efa- 
minare  minutamente  i  pregi  d'ogni  fua  qualità  ,  così  che 
mi  comparve  l'aurora  meffaggiera  del  giorno  fenza  aver- 
mi un  momenro.  dato  al  placido  tonno .  Rallegrommi  af- 
fai la  veputa  di  quella,  approfflmandofi  il  tempo  di  ri- 
vedere T'amato  fuggetto ,  che  a  fofpirare  mi  dava  co- 
tanto. Efco  fuori  della  mia  danza,  e  per  una  fegreta 
fcala  fcendo  al  giardino,  e  deliziando  mi  vado  m  quella 
folitudine  colia  compagnia  de' mi?:  penfieri  amorofi.  Re- 
ttorato, che  fai  dall'aure  mattutine,  che  dolcemente  fpi- 
ravano,  al  proprio  letto  feci  ritorno  fenza  altrui  cogni- 
zione, forando  di  ritrovare  qualche  ripofo  ,  ma  delufo 
reftai  per  la  troppa  grande  agitazione  del  cuore.  Alla 
folità  o,a  Onorio  il  mio  Servo  entrato  nella  danza  mi 
ritrovò  veftito,  e  nel  mirarmi  fi  avvide,  che  non  avea 
ripofaro,  e  fi  mife  a  ridere.  Non  mancò  di  dirmi  elTrf 
io  un  fignorìno  a  guifa  di  quell'uccello,  che  tanto  fvo- 
iazza  intorna  a  queU'efca,  che  ammira,  che  per  la  bra- 
ma, che  n'  ha  di  quella  cibarfi,  refta  alla  fine  ne' lacci 
alla- fprovvifta  intricato.  Pertanto  bene  darmi,  che  nella 
mia  gioventù  fi  prenda  amore  la  cura  di  allacciarmi  col- 
le fue  fue  amorofe  catene,  e  ^fchiavo  farmi  d'  una  bel- 
lezza terrena  y  che  il  tutto  meriti ,  come  Madama  Lau- 
ra, per  cui  a  quell'ora  ne  fofpirava  cotanto.  Quello  a 
fua  te  molto  godere,  che  cofi  meglio  me  la  palferò^  e 
del  tutto  da  me  sbandirò  la  melanconia,  e  ne' miei  co- 
mandi farebbe  più  fovente  impiegato.  Con  calore  mi 
■  animava  pertanto,  che  non  mi  fgomsntafle  il  principio 
per  eflere  rozzo  ancora  nella  pazza  fcuoia  d'Amore, 
mentre  verrei  in  breve  dal  medefimo  addottrinato.  Dal- 
la Marchefa  ancora  avere  ordine  avuto  di  farmi  fapere, 
che  alle  fue  danze  era  attefo  per  fortire  feco  di  cafa, 
quando  io  veftito  del  tutto  tisi    foffi.    Con  tutta  folleci- 
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tusHna?  mi  fono  allora  dìfpofto  dopo  avere  goduto  il  drf- 
corfo  d'Onorio,  che  per  effere  di  fua  natnra  lepido  fenr- 
pre  più  gradiva  il  fuo  fedele  fervigio,  e  trasferitomi 
dalla  medefima  le  diedi  il  buon  giorno  coli5  efibirmi  a 
fuoi  comandi .  Mi  comunicò  ella  il  fuo  penderò  di  an- 
dare,  fé  mi  fapeva  grado,  a  cafa  della  mia  Lauretta, 
acciò  venifle  a  pranfo  con  noi,  giacché  le  fembrava^ 
che  io  di  mal  occhio  non  la  guardaci .  Veramente  la 
iua  bekzza,  le  rifpofi,  afTai  parla  in  fuo  favore,  non 
meno  che  i  faggi  fuoi  detti,  ed  il  modefto  contegno, 
che  fempre  mai  dimoftra  l'elevato  fuo  fpirito.  Confettar 
il  vero,  che  gli  elogi  da  voi  fatti  cedono  di  gran  lun- 
ga a  quelli,  che  mi  fembrò  ella  di  meritare  giuftjfica- 
tamente.  Co5  quelle,  ed  altre  fimili  locuzioni  tanto  a 
me  grate  fé  ne  andammo  paffo  paflò  a  quel  fol  di  bel- 
lezza ,  che  per  appunto  fé  ne  ufciva  allora  di  cafa. 
Nella  (leffa  con  noi  ritornò,  ed  abbracciata  la  Marche- 
fa,  e  datici  i  ben  venuti,  tutti  fedemmo,  e  da  Mada- 
me interrogato,  come  aveffi  paffato  la  fcorfa  notte,  eoa 
tali  paroìe  accompagnate  da  un  vezzofo  fofpiro  accreb- 
be in  lei  maggiore  la  grazia,  fce  la  gentilezza.  Io  che 
a  sì  dolce  ,  e  leggiadra  villa  era  quafi  fuori  di  me ,  to- 
flo  fui  pronto  alla  rifpofla  con  tremula  voce,  e  rauco 
fuono  fignificanalole  avere  quella  malamente  fpefa  per 
un  dolore  di  capo,  ed  una  palpitazione  di  cuore,  che 
mi  avevano  in  efla  ogni  ripofo  levato.  Da  miei  detti 
ebbe  modo  di  farmi  credere  effa  pur  non  avere  potuto 
chiudere  le  palpebre  a  cagione  d'un  rumore  improvvifo  , 
da  cui  intimorita  s'era  pollo  in  agitazione  il  fuo  fpiri- 
to. Nel  tempo  medefimo  veniva  da  lui  confortato  ad 
ufare  pazienza,  e  fperare  intanto,  che  nella  ventura  not- 
te aquìftareffimo  il  tempo  perduto.  Sì,  Madama,  fog- 
giunfi,  quando  lo  dite  voi,  farà,  mentre  in  fimili  cofe 
forfè  avere  potete  più  di  me  efperienza  ,  non  effehdo  io 
mai  fin  ad  ora  così  alla  (Iretta  ridetto  .  Amendue  ghi- 
gnarono a  que'  detti,  ed  alzatati  in  piedi  la  Marchefa 
feco  invitò  a  pranfo  l'amica  in  quel  giorno.  Nella  fua 
cafa  tre  giorni  la  tenne,   ed  io  ebbi  tutto   il  tempo  di 
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fèrvida,  e  di  ricevere  V  onore  della  fua  compagnia,  ed- 
ime altresì  feci  conofeere  la  grande  affezione,  che  io  le 
portava  ,  ed  ella  egualmente  m'  ha  inoltrato  un*  animo 
grato  con  una  moderata,  ed  onefìa corri fpondenzà.  Nel 
quarto  giorno  un'ora  innanzi  di  pranfare  venne  all'ama- 
ta Lauretta  un  metto,  che  l'annunziò  l'arrivo  del  fua 
conforte  da  Siena ,  e  che  fubito  a  fé  la  richiamava  :  II 
vermiglio  colore  di  quell'amabile  volto  s' impallidì  all' 
ìnafpettato  cólpo,  non  dovendo  la  fila  venuta  effere  pri- 
ma, che  alla  fine  del  mefe.  La  bella  Donna  non  ottan- 
te ciò  intrepida  sì  alzò,  e  prefo  da  noi  commiato  andò 
al  fuo  deftino,  lafciando  noi  amareggiati  per  la  di  lei 
privazione .  Il  vecchio  fuo  marito  appena  la  vide ,  che 
le  fonò  alteramente  neh'  orecchie  di  dovere  fubito  par- 
tire feco  fenza  manifettarle  il  motivo.  Da  quel  coman- 
do,  forprefa  rirnalìa,  fi  ritirò  nella  fua  ftanza,  e  la  pre- 
fente  fcriffe  certamente  alla  rinfufa  ,  e  ma  la  fpedì  per 
un  fuo  fedele  valletto  avanti  là  fua  partenza, 

•  Stimai ìffxmo  Conte. 

t)elle  mie  fventure  abbailanzà  dalla  Marchefa  ,  e  Ai 
me  foffe  chiarito  ,  e  che  di  quelle  la  prima  foffe  avere 
un  marito  vecchio,  e  gelofo  *  Da  voi  divifa  ,  ed  alla 
mia  abitazione  pervenuta  il  vecchio  m'  intimò  fubito  di 
partire  con  lui ,  né  fo  il  perchè  ,  ne  dove  voglia  con- 
durmi ,;  Giovine  ,  e  foia  in  braccio  alla  gelofia  d'  un 
marito  indifereto,  che  me  ne  porta  avvenire  ,  il  Cielo 
lo  fa.  Conte  io  v'amo,  ora  conviene  ,  che  ve  lo  di- 
ca, e  v'amerò  fino  alla  ceneri  ,  con  quell'  amore  però 
che  l'onor  mio  foltanto,  e  la  mia  gloria  confente.  Ne5 
voftri  felici  giorni  abbiate  almeno,  vi  raccomando  ,  una 
qualche  volta,  memoria  d'una  voftra  infeliciffima  ferva, 
e  fventuratiffima  amante  f  Al  voflro  amòre  ponete  fre- 
no,' e  tollerate  in  pace  la  mia  lontananza  riflettendo  „ 
che  quantunque  vicina  vi  foffi ,  non  altro  io  potrei,  che 
accrefeere  le  voftre  ,  e  mie  pene.  Di  rivederci,  oh  Dio  ! 
non  ho  motivo  di  fperare,  che  troppo  alterato  il  gelofo 
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vecchio  a  prima  fronte   fi   dimoftrò  .    Salutate   la  Mar* 
chefa,  e  vivete  felice  per  fempre. 

t>    v.    s; 

Madama  Laura . 

Letti  eh'  ebbi  i  vivi  fentimenti  di  quelP  anima  gran- 
de ,  io  credeve  morire ,  ma  feci  forza  a  me  iìeiTo  ,  ed 
alla  Marchefa  ne  andai  ,  che^  letto  il  foglio  attonita  ri- 
inafe,  s'intenerì,  e  meco  pianfe  amaramente  .  Coi  no- 
ftro  pianto  prefe  a  dire  la  ftefla  a  q&ellà  miferabile  ,  e 
feiaurata  non  prediamo  alcuno  foccorfo,  è  chi  fa  a  qua- 
li vicende  farà  ora  fottopofta  ,  ed  a  qual  parte  indiriz- 
zata fia  la  fua  gita!  Dal  cantò  noflro  fi  adoperi  dunque 
ogni  mezzo  ,  non  per  evitare  la  fua  partenza  ,  perchè 
ciò  e  imponìbile ,  ina  per  fapere  alméno  óve  la  fua  for- 
te crudele  la  gtiìdi.  Voi  un  fervitore  tenete,  che  fern- 
bra  avervi  fommà  benevolenza,  e  fé  pari  è  nella  fecre- 
tezza,  e  fedeltà,  meglio  di  lui  non  v'è,  cui  appoggiar 
la  facendà  ,:  quando  di  lui  pofnate  veramente  fidarvi  . 
Al  cafo  fé  li  dia  abbondanza  di  danaro  colla  rifpolìa  al- 
la fua,  e  fubito  parta  r  avuti  i  hoftri  comandi ,  fin  tan- 
to che  la  rinvenga ...  Voi  dite  bene  io  replicai  ,  ed  a 
quello  ?  che  pènfafte  beri  Volentieri  accònfehto  j  è  più 
àncora  per  lei,  che  amo,  fono  prontiffimo, 

CAPITOLO     III. 

Onorio  va  in  traccia  di  M.  Laura  .  Prende  cognizione 
effere  fìat  a  condotta  ad  un  C afte I/o  •  Suo  arrivo  a  quel* 
io,  è  ritornò  del  mede/imo  al  fuo  padrone. 

CEnto  feudi  allora  prendo    per   confegnare    ad  Ono- 
rio, che  per  là  fua  fedeltà,  e  fecretezza  non  ave- 
ira  io  che  temere;  e  formai  la  prefente  rifpollac 

Madama  • 

te  voflxe  difgrazie  egualmente  ,    che  mie  le  confida- 
to )  e  fenfibilé  a*  ^àttimo  all'amica,  ed  a  me   e  fiata  1* 
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voiìra  partenza.  Io  narr  fona,  ne  faro  mai  per  dimen- 
ticarmi di  voi  ,  che  tutto  voftro  per  amore  ,  e  dovere 
mi  dichiaro  .  La  Marchefa  voftra  amica  r  ed  io  fiamo 
ìnconfoiabili,  e  per  tale  effètto  fconofcmto  qua,  e  là  ferv 
va  errando  il  [mio  fervo  Onorio,  a  cui  quella  confegno 
per  avere  traccia  di  voi .  Faccia  il.  Cielo ,  che  in  qual- 
che parte  vi  trovi,  ed  al  fuo  ritorno  fauite nuove  ci  ap- 
porti •  Darete  a.  lui  i  voftrì  comandi,,  che  me.  colla  fud- 
detta  ci  avrete  per  impegnati .  Siate  certa  del  mio  do- 
lore per  voi  ,  e  crediatemi  ,  che  vi  terrò  a  memoria  r 
quanto  voi  non  peniate  .  Datevi  animo  ,  e  vivete  feli- 
ce,   mentre  con  vera  affezione  di  cnore  ve  lo  defidero* 

D.  V*. 

Co:  Flaminio, 

Chiamato  Onorio  alla  prefenza  della  medefima  gli 
pori  in  mano  il  danaro,  e  la  lettera,  e  l5  ho  incaricato' 
di  dovere  fubito,  e  folo  partire  ufando  ogni  diligenza 
per  rintracciare  il  luogo ,  ove  foggiorni  l'adorata  Mada-  . 
ma,  e  di  quella  nelle  mani  conlegnare  la  mia.  Li  rac- 
comandai fecretezza,  e  foliecitudine,  e  non  fidarli  d'al- 
cuno fopra  quanto  dovea  negoziare  a  mio  conto.  Volli 
di  più,  che  con  giuramento  mi  promettelTe  ,  che  tutto 
fedelmente  efeguirebbe  ,.  e  non  potendo  effettuar  tutto 
ciò,  che  defìdero,  riportare  mi  doveffe  la  lettera.  Con 
fincerità  d'animo  mi  aflicutò  di  tutto,  e  che  nel  ter- 
mine d'  un  Mefe  promette  di  ritornare  .  Un  abito  da 
villanello  ,  ed  un  battone  ha  ricercato  ,  e  tutto  ebbefi 
prontamente  ,  e  con  quello  veftitofi  fi  pofe  fubito  in 
viaggio.  I  noftri  cuori  per  1'  afflizione  di  un  tanto  in- 
fortunio non  fi  pctevano  dar  pace,  e  manifeftamente  in 
fulli  noftri  volti  legge  va  fi  l'interna  triftizia.  Scambievo- 
li tra  noi  palTavano  gli  uffizi  per  tenerci  follevati  ,  ma 
ogni  noiho  (ludio  era  vano  ,  in  modo  che  dall'  affanno 
s'infermò  la  Marchefa,  e  mi  diede  a  conofcere  quanta 
forza  ,  e  viriti  abbia  un  vero  vincolo  d"  amicizia.   Nel 
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.olmo  dei  mi*  dolore  penfava  di  fpezzare  le  mie  Cate- 
«e  ,  e  quefto  un.camenre.  nafceva  dal  ricordarmi  che 
per  inev.ttb.le    legge    non  porca  divenir    mia  pe    'effe  « 

fili  occhj  p.u  bella,  ohe  mai  ,  è  per  la  Tua  vintimi  mo- 
irava  degna  coirei  d'eflere  amate».  Drqneffi  due  s  £n- 
ELWr  Un°  ,0.ele88eva  talvolta,  ma  pocVdop0 
della  fcelta  mi  pentiva,  ed  ora  ad  uno,  ed  ott  all'a- 
tro in  braccio  fenza  «abilità  mi  dittava  onde  abbatta 
toeram'aifempredall.medefimi.  I„  ttle  flato  Jvl 
»?  f*»  *Juando  con  prèmurofe   lèttere   la  Celtc^ 

itenza  dell  afflitta  mia  compagna,  eh'  erafi  riavuta  ab- 
b.amo  operato  ih  modo,  che  le  convenne  preflare 1'  af- 
fenfa  della  m,a  dilazione.   Mancava  un  fol    giorno   a 

IT???:0/*  °n0n0  Per  rif0rnare'  e  l>  fu8aTdan 
fea  e  face^a  dentare,  e  ci  parea  più  lunga  del  dovie  Io 
dubb.ofo  m,Ue-cofe  temea,  che  li  Tbfffrb  acS £2 
vite  6ffa?  pl?,  f lte  al  ^iorno  m>  affs«iava  K 

voffi  egli  .1  capello  in  atto  di  (aiutarci  ,  ed  io  ad  un 
tratto  nconofcùtolo  per  lo  mio  fervo  ,  'molto  fi  atb.a- 
?.    T  ra^8rati,  e  feco  li  fece  ritorno  alle  noureflan- 

xaci /aiutava  dirutamente ,  e  che  poi  ci  pregava  a  la- 

ImLrtZrT  SU  lì  rÌp.0f°'  e  ^  «£  per 
iiltoraru  ,  mentre  per  la  franchezza  del  viago.o  ,  e  LI 
la  v.gl,a  della  notte  era  indebolì  ali' eftre™ .  Quan 
to  egli  bramava  fu  da  noi  conceflo  ,  e  dopo  un  breve" 
neceflano  r.pofo  ritornò  a  ritrovarci  *•  nXf,  ,  ri 
per  noflro  c'ornando ,  abb.amo' da  Quello  Tntefo  un  p^ 
fcolare  ragguaglio  de'fuoi  fudori,  e  fatiche  n°l  viaeot 
ntraprefo.  ?tlnclgiò  quefti  a  dire,  che  £g  da  ^ 


ve*o  vUlanallo  col  *^^™^£Zl^ 
m0  veduto  s'era  meffo  >"  "™ febteo ,  eflerfili  medeGmi 
fo  cut  ,  Cappotto  gli  fo  da  u      a°br°  q 

incamminai! .    Senza  e  (Te  re  da  chi  « CO  artepetri-. 

„b.  nella  Città,  e  di  qua    e ,  *  1 «so    g      •      fc    „. 
levare  la  verità  da  q»etto,e  da  q« *        U  gQ 

tefizioG  pretefti.    Alla  perfine   un  g  .v  e  che 

dicendoli,  ch'erano  P^J^zone  aveva  dato  aliar- 
la loro  gita  non  P**»"^1^  *  „  ,  che  guida  a 
tà  eirendo  W™****^  „ ZA  per  altra.  Per  quo- 
Siena;  e  poi  tolto  eh  erano       .  £mentl ,  e  da  quel- 

ita inttruzionegl.refe  ,  ^ir  ng*  ff 

lo  fi  diVile,  e  V«fa  Bologna  s u»    «  e  ptJ(e  g 

Due  giorni  dopo  arrivo  a  quella  >»«lJ  io'  0/elUor- 
ailogjo  ad  una  locanda  .porri»  ^^  dell  me.. 
*b  bene  ferrnarfi  Wj.^^SaVpiU»  ,  e  fotta 
deGma  a  un  giovine  efperta  w    "  „ uno 

quel  rurtico  fuo  veftimento  , avendo  e »  dd  rfe 

?pirlto  al  f-  confacente  voi  gfeco    a  g      p  ^ 
jU  trattenerlo  per  durli  d elle .ber     ^  ^       q  tf  ^fe, 
J?t*  fart>d>to  la  hcenz.O  alla  fin-  f       ^  peC 

ne  a  letto  ,    e    pregato,  da  lei  a  .wn  e  bga 

poco  ,    non  **/  ?«£     eS  "  e  "lieto  fu  fi»  *«* 
pretto  G  accomodo  al  fuo  genio  ,      j  .  fe. 

gj  P-  quarre     "me  la  Sa  innanzi'aUoggato  s'era 
tempo  raccontare,  come  U  ie  Fioreotina  ,   che   V 

nella  fua  cala  una  poy-ra *ov  ^  diment>carfi , 
aveva  motta  a  pietà,  e  di  cui  rv      v  ^  _   Dal 

Landò  perb  non  gii  «n*> *  gg  aerandola  , 
Ldefimo  ebbe  la  taco  « id.  •***££  %  <)r,  qui.gU 
c„*  ben  volentieri  fiareope  m  ora       ^ 

narrò,  che  nel! '*0^^%eCchio  Cavaliere  Fiorentino 
della  "otte  era  arriva  o  un  V«         ^  ch       h  a_ 

per  nome  Rinaldo  colla  fua ^gov'  |fcol!1.    Quella 

Lvafi  Laura,  e  quattro  uomuu  .eco        ■  ^ 

Svine  fventurata  aveva  f^mpreP  c  a  ri#jard  dl 
fco>  S^S**-  continuai  vegfia. 


va  .  '"Noto  gli  fece  ancora  ,  com'  era  Rata  eftremarmnte 
defiderofa  di  poterli  abboccare  con  lei  ,  non  per  eflere 
qual  donna  curiofa ,  ma  perche  lo  (lato  fuo  deplorabile 
le  faceva  nelP animo  grandilTima  commozione.  Per  qua- 
lunque diligenza ,  che  avelie  ancora  ufara  ,  non  P  era 
flato  poffibiie  avere  una  tal  contentezza  ,  perchè  quel 
vecchio  llomachevole  non  P  aveva  mai  abbandonata  un 
momento  .  Deliramente  allora  erafi  volta  ad  uno  di  ques 
quattro,  che  vezzofamente  P aveva  occhiata,  ed  in  bel- 
la forma  1'  aveva  pregato  di  feco  andare  ,  e  nella  can- 
tina condottolo  gli  aveva  ricercato,  quanto  fapere  defi- 
derava .  Quell'i  dalle  buone  grazie  vinto  avevala  mani- 
feflato ,  che  per  gelofia  quel  vecchio  fcimunko  1'  aveva 
dalla  fua  cafa  levata  ,  e  che  la  conduceva  dieci  miglia 
in  circa  dittante  da  Piacenza  a  chiudere  dentro  d'  un 
Caftello  d'  un  fuo  Cavaliere  amico,  da  cui  ,  più  volte 
aveva  detto,  elTerne  (lata  fatta  l'efibizione.  A  lui,  ed 
a  ciafcuno  di  quelli  aveva  il  buon  vecchio  proibito  fare 
palefe  la  fua  intenzione ,  ed  intanto  avevale  ciò  fvelato 
per  l'interna  pietà,  che  aveva  di  quell'infelice,  e  mi- 
ferabile  donna  provato,  e  che  volentieri  le  avrebbe  pre- 
flato  foccorfo  ,  fé  avelie  il  modo  poffibiie  conofciuto  . 
Aveva  in  oltre  confermato,  che  non  eravi  alcuno  ,  che 
fapelle  ov'ella  vernile  previamente  condotta  ,  falvo  que* 
foli  quattro;  a'  quali  per  necelfità  eragli  convenuto  confi- 
dare l'affare,  dovendo  i  medefimi  vegliare  alla  di  lei  cu- 
ftodia .  Gli  altri  tre  fuoi  compagni  portavano  del  gelofo 
vecchio  la  parte  ,  e  lui  poco  o  niente  poterfi  impiegare 
a  fuo  benefizio,  anzi  farebbe  flato  per  pallarfela  malamen- 
te, fé  alcuno  di  loro  avelie  potuto  penerrare  una  tale  ma- 
nifellazione .  Avevafi  perciò  caldamente  raccomandato  > 
che  la  cofa  pallàife  fotto  filenzio  per  timore  della  propria 
vita  ,  e  nel  tempo  medefimo  avevala  flimolata  ad  ulare 
diligenza  giudiciofamente  ,  perchè  foffe  un  giorno  da  quel- 
li affanni  lo tt ratta  .  Da  quella  narrazione  era  rimalìa  Ser- 
pilla  pienamente  contenta,  e  per  gratitudine  dovuta  gli 
aveva  promelTo  fedeltà  prima  di  far  ritorno  alla  brigata  . 
Profeguì  poi  dia  dicendoli ,  che  la  mattina  [er  tempo  s* 
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M 
erano  alzati  non  curando  le  morbidezze  del  Ietto,  e  che 
in  fui  loro  cocchio  erano  faliti,  ed  avevano  il  loro. viag- 
gio feguito.  Ad  ognuno  ,  che  alla  fuà  Locanda  forte  per 
arrivare  voleva  far  consapevole  il  cafo,  acciò  la  fama  fi 
divulgale  fperando  ,  che  un  giorno  avrebbe  in  qualche 
modo  riacquiftata  la  libertà  .  Intefo  ,  ch'ebbe  ogni  cofat 
l^aftuto  fervo  i  la  ringraziò  alla  rinfufa  per  portarli  fubi» 
to  a  dormire,  onde  la  mattina  alzarli  perterhpo,  emet- 
terti in  viaggio  .  Nel  terzo  giorno-  fi  ritrovò  fotto  Pia- 
cenza, e  dà  un  Oftiere  prefe  informazione  di  tutti  quei 
Cartelli,  ch'erano  circonvicini.  Cinque  giorni  qua,  e  là 
andò  errando ,  e  nel  fello  poi  fi  avvenne  a  cafo  in  una 
giovine  contadinella ,  che  ritornavafi  dal  mercato  5  Per 
grazia,  accoftandofele ,  falutandola  prima  *  in  buoni  tei* 
mini  le  dimandò,  chi  foMe,  e  dove  fé  ne  andafle.  Sor- 
ridendo rifpofe  quella  francamente  efler  Cecilia  figlia  d5 
Antonio  muratore  di  quella  villa  ,  ed  il  Conte  di  quel 
Cartello,  che  colà  fi  mirava,  era  fuo  padrone*  Volle  a 
lui  dimandargli,  chi  folte  ,  donde  venirte,  e  che  ricercaf- 
fe  ih  quelle, parti,  mentre  foreftiere  le  fembrava  alla  fa* 
velia .  DiiTe  a  quella  beltà  volerla  in  tutto  ciò  compia- 
cere, ma  prima  d'ogn' altro,  che  terminaffe  d5  appagar- 
lo col  dirgli,  fé  v'era  il  Conte,  e  quanto  tèmpo  forte  5 
che  non  V  averte  veduto  .  Qua  il  noftro  Padrone  ella 
riprefe  a  dire  ,  non  veniva  mai  ,  ne  fin'  ora  1'  aveva 
conofciuto  ,  quantunque  V  averte  più  volte  defiderato  ; 
Credeva  ben  di  levarfi  la  curiofità  per  eflere  arrivato 
gente  al  Cartello  ,  mentre  in  fulla  porta  di  quello  all' 
ore  quattro  della  notte  eravi  un  cocchio  da  quattro  ca- 
valli tirato,  che  vide  f no  Padre  venendo  a  cafa*  mach3 
ella  non  aveva  ancora  veduto  alcuna  perfona .  Per  quel- 
la narrativa  nel  cuore  d'Onorio  s'infufe  moltafperanza,* 
e  feco  lei  camminando  alla  fua  cafa  fi  ritrovò  ,  ih  cui 
cortefemente  fu  da  lei  invitato  ad  entrare  .  Di  buona 
voglia  le  fue  grazie  accettò  ,  e  poftofi  a  federe  la  fod- 
disfò  di  quanto  lo  aveva  gentilmente  richiefto.  Le  im- 
piantò allora  la  carota  di  nominarfi  Piero  ,  e  di  eflere 
Ferrarefe,  e  far  profelTione  di  Ortolano  ,    e  portarfi  % 
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Sformo   per  comando    della   fua   Padrdrìà  .   Di    pili   là 
pregò  ,    fé   a   lei  ,    ed   al    Padre   fuo    non   era   difcà- 
ro  alloggiarlo    nella  fua  cafa  ,  mentre  fentivafi    fiancò  > 
e  fin  da  tre  giorni  da  febbre  gravato.  Per  l'incomodo* 
che  foffrirebbero ,  fi  dichiarò  pronto  alla  ricompenfa,  ed 
intanto  trattofi  dalla  fcarfella  uno  feudo,  che  non  vole- 
va a  tutti  patti ,  glie  lo  diede  per  fare  il  necelTario  prov- 
vedimento.   Trattante   capilo  Antonio  fuo    Padre,    che 
del  tutto  fatto  confapevole  dalla  Figlia  lo  guardò  di  buon 
occhio .  Pranfarono  quella  mattina  allegramente,   e  varj 
difeorfi  fi  tennero  fra  l'nna  parte,  e  l'altra,  che  moltd 
condirono  con  egual  loro  piacere  le  vivande  di  quella  rti- 
ftica,  e  parca  menfa.  Da'  ragionamenti  d'Antonio  ave- 
va egli  rilevato,  che  correva  voce  per  la  ViJla,  che  nel 
Calteli*  vi  folte  chiufa  una  giovine  molto  bella.  Per  ta- 
le notizia  eruttava  allora  il  fuo  cuore,    ma  pòi    dall'al- 
tro canto  penava  per  lei ,    né  fapéva  il    modo    ritrovare 
per  introdurci .    Pregò  Antonio  ,   che   lo   conducete  per 
quella  (Irada,  che  guidava  al  Cartello,  e  pattando  innan- 
zi a  quello,  come  defideràva,  ben  bene  lóefaminò.  Era 
Il  medefimo  cinto  d'alte  mura*   e  di  dentro   aveva  uni 
fuperba,  e  magnifica  fabbrica,    ed  al  di  fuori   lo  circori- 
dava una  larga,  e  profonda  folTa,    e  nel  mezzo  vi  flava 
un  ponte  levatojo  ,  per  cui  folamente  fi  aveva   l' ingref- 
fo.  Quello  tenevafi  giorno,  e  notte  alzato,    riè  fi  cala- 
va mai  giù,    falvo  che  poche  volte    per  pura  neceffitì, 
il  che  molto  lo  fgomentò*    e  gli  diede  gran    motivò   da 
fofpirare.  Al  fuo  compagno  allora   con  franchezza  rivol- 
tofi  fenza  indicargli  l'interno  fuo  affanno  lo  pregò  à  ri- 
condurlo a  eafa  a  cagione  della  febbre  i  che  fopraveniva- 
gli.  Senza  punto  dubitarne  gli  predò  tutta  la  credenza,  é 
aderì  pontualmerite  alle  fue  brame .    Due  giorni  in  Scafi 
dimorò  fenza  ufeire,  penfando  fempre  qual  mezzo  poffi- 
foile  adoprare  fi  potefTe  per  confeguire  l'effetto.  Piti  co- 
fe  fantafticò  fenza  venirne  a  capo  d'alcuna,  e  per  ulti- 
mo  altro  ripiego  non  vide  per  entrare  colà ,   che  quello 
di  fingerfi  pazzo  .  Aveva  il  medefimo  intefo  dal  fuo  df- 
pite,  che  qualche  vòlta  faceva  d'uopo  calare   il   ponte 
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giù  per  provedere  il  neceflario   mantenimento .  Dopo  di 
che  s'era  abboccato  col   fuddetto,  e   lo   aveva  pregato, 
che  li  facefTe  la  grazia  d' introdurlo  nel   Cartello  prima, 
che  foffo  per  parure,  avendo  fornaio  defiderio  di  veder- 
la, e  che  li   farebbe   grato    per   una   tale    finezza  .    Di 
buon    animo   1'  avrebbe   appagato  ,   ma   come  ?    rifpofe  «, 
Non  doverfi  fgomentare  per    quello  egli    foggiunfe ,  ma 
iafciarne  a  lui  la  cura    mentre   foltanto   li    ballava,  che 
lo   fecondafTe   in   tutto   ciò ,    che    avelie    determinato  di 
fari.  Fa  dal  medefimo   afficurato,    che   farebbe    pronto 
ad  ogni  cofa,  che  da  lui  potette  dipendere.    Per  i' Otti- 
lia difpofizione  trovata  nei  fuo  compagno    fi   dà    corag- 
gio, e  lo  prega  a  (lare  in    attenzione,  quando  s' abballi 
giù  il  ponte,  evenirlo  fubito  ad  avvifare.  Quattro  gior- 
ni continui  girò    intorno    a    quello,    ma   in    vano,    nel 
quinto  poi  fé  li   prefenta    innanzi ,~e  l'invita  ad  andare 
feco  predo  predo,    effendo  venuto  il    tempo   opportuno. 
Piglia  allora  un  fifchietto,  ed    un   flautino,  ch'eravi  in 
cafa,  ed  a  gran  paffo   lo   feguita,    e    per   via   li  va  dis- 
cendo, che,  colà   giunti,    fi    fingerebbe    d' effer    p^zzo, 
ed  in  fui    ponte    fi    fermarebbe    fintanto,  che    vernlTe    L* 
occafione  d'entrare,    mentre  »da   lui    foltanto    bramava, 
che  dicefle  per  fua  diffefa    ad  alta    voce    elTere    un  paz«^ 
zo,  del  retto  poi  lafciaffe  a    lui  Pimorefa.    Egli    li    ha 
di  vero  cuore   promefìò,    che   l'ubbidirebbe,    e   da  tale 
fiducia  animato  ritrovando  quello  abbaffcto  a    man  falva 
lo  varcò,  e  fotto  la  porta  fi  mife,  eh'  era  chiufa ..  Indi 
all'amico  rivolto  li  faceva    animo  a    non  temere,  e  Cul- 
la ftrada  fermato  li  poneflV  mente ,    venendo    il    cafo  di 
fare  il  matto.    Su,  e   giù    per    quello    a    tengo    andare 
paleggiò  fuonando  il    flautino,  ed  il  fifchietto   co' balli, 
e  canti,  ma  tutto    ciò  fu  vano,  perche    non  venne  mai 
alcuno  ad  aprire.    Lo    fpenditore,    che   dai    mercato  ri- 
tornava a  cavallo  ,  vide  ,  e  tanto  più  in  quel  mentre  s* 
ingegnò  con  nuove  buffonerie  a    contrafare    il    perfonag^ 
gio,  che  voleva  a  bello  f'aiio  raprefentare.  Arriva  quel- 
lo in  fui  ponte,  e  con  dileggiamento  lo  fàluta  ridendo, 
e  picchiando  alla  porta  che  fubito  fu  aperta,   entrò,  ed 
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Onorio  ad  onta  del   Portinaio   con   un    falto   fi    nuovo 
nel  cortile.  Procurò  il  fopracennato   di    fcacciailo    fuoci 
chiamando  in  ajuto  i  fupi    compagni,    per   la    qun  rolli 
il  finto  pazzo  fifchiando  fallava  di  qua,  e    di  là    feren- 
do loro  molte  profonde  riverenze  con  atti  ridicoli .  Quel- 
li cominciarono  a  ridere,  ed  a    darfi  fpaffo,  ed  Antonio 
intanto  al  di    fuori  fempre    più    gridava    eiT-re    iLatto.il 
poverino,  e  perciò  meritevole  ày  ogni  comparsone.  Fa- 
cevano tra  loro  un  gran  fchiamazzo  ,  e    fganafciavano  a 
più    potere    nei    vederlo    aff?:endato   in    quella    cofa ,    e 
quella.    Alla  fin  fine  fianco,  e  non    fazio    di    fuonare  i 
luoi  inflrumenri  dopo  avere  fatto  loro    un    inchino,    per 
grazia  alli  fteffi  dimandò,  che    li  folle    permetto    andare 
a  bevere.  Senza  dire  altro  alla    volta  dd    Palagio  s5  in- 
viò, ed  alla  mutola  in    quello    s5  internò  ,    giacché    per 
edere  fpacciato  da  matto  non  li  voleva  di  più,  A  Rira- 
re fi  mite  tutte  le    danze,    che    {lavano    aperte    fetjrpve 
fuonando ,  il  che  da  Madama    Laura  intefo    venneli    in- 
contro per  curiofità,  e  per  vedere    chi    era,    e    forpr  fa. 
redo ,  quando  lo  riconobbe  .  Sotto    voce    prontamente  le; 
diffe,  che  non  temette,  e  che  fingelTe  di    non  conoscer- 
lo, e  cogli  altri  ancora  fi  dalle  fpalTo,  effendo  gii  (tato 
per  pazzo  da  tutti  fpacciato.   Pofcia  le  ccìnfegnò    la  let- 
tera accompagnata  con   mille  faluti,  e  fé  ie  raccorrandò 
per  la  rifpofla.  Subitamente  Madama    piangendo  U  ave-, 
va  impoflo  di  ritirarli ,  acciò  colora  non  forma  (fero  qual- 
che fofpetto,   mentre  ella  intanto    avrebbe    procurato    di 
fcrivere,  e    quando    li    par  e  (Te    tempo    opportuno    foffe  av 
lui    ritornato   a    prendere    la    rifpoita  ,    e    non  potendo, 
avrebbe  la  medefima   il  modo  cercato .    Con    piacere  di 
tutti    feguì    tre   giorni    a     fare    da     pazzo   non   avendoli 
voluto    mai    permettere,    che    fi  partiiTe    allettandolo  co* 
buoni  bocconi,  ed  efquifiti  liquori.    Con  quella  bellezza 
ebbe  tutto  il  campo  di  parlare  in  grazia  deili   Tuoi  finti 
deliri .  La  bella ,    e  dolomia  Donna    ferino ,    eh'  ebbe    li 
confegn^  quella,  che  prefentò ,  colle  lagrime  agli  occhj, 
avendoli  prima  incaricato  di  falutare  il  Co:,    e  la  Mar- 
^hefa  colla  raccomandazione   d'averla  in  memoria,    e  di 
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procurarle  la  libertà-  Di  là  pòi  fé  né  Ufcì,  quando  vol- 
lero quelli ,  e  portatoli  il  quarto  giorno  alla  cafa  del  fuò 
ofpite  li  narrò  ciò,  che  li  parve,  e  prefi  dieci  feudi  glie- 
li donò  per  gratitudine,  ed  augurato  ogni  bene  sì  al  Pa- 
dre, che  alla  Figlia,  fi  partì  tolto  per  Bologna.  In  quel- 
la Città  comprarti  quell'  abito  da  Pellegrino,  che  porta- 
va, per  non  eflere  ili  Fiorenza  cottofeiutòj  e  frettólofa- 
mente  prófeguì  il  viaggiò  fino  al  fuo  termine.  Dato  qui 
fine  al  ragionamento  d'Onorio  io  ledi  a  vifta  della  Mar- 
chefa il  foglio,  ch'era  del  feguenté  tenore. 

Stimai iffimo  Cinte. 

Avvifato  il  gelófò  mio  marito,  che  voi  forte  a  ritro- 
varmi alla  mia  cafa,  venne  di  volo  da  Siena  *  e  mi  ha 
trasferito  in  quefto  Cartello  ,  il  di  cui  Signore  P  ignorò 
ancora.  Mi  minacciò,  che  nitro  il  tempo  di  fuà  vita 
Vuole,  che  io  (Hi  qui  rinchiufa,  ài  che  forfè  mi  darei 
pace,  fé  fofs'io  fola,  e  non  avelli  a  convivere  con  unsi 
vecchia  arrogante,  da  mio  maritò  portami  per  guardia. 
Arrivata,  che  fui  mi  eònfegnò  alla  fteffa  ,  e  pòco  dopo 
$?i  egli  partito  lafciandomi  to'  quattro  uòmini  di  guar- 
dia.  Sola  in  quefto  luogo,  ove  non  ho,  chi  mi  confor- 
ti ì  amato  Flaminio,  muojo  d' afflizione,  e  tanto  più  m' 
aggrava  la  perduta  libertà,  fapendo  la  mia  innocenza, 
come  a  voi,  ed  alla  Marchefa  mia  amica,  ella  fi  è  no- 
ta. Se  i  mali  miei  capaci  fono  di  dettarvi  a  pietà,  rtù- 
diate  il  modo  di  liberarmi,  quando  cara  vi  fra  la  mia 
vita.  Vi  amo,  e  v'amerò  fin  tanto,  che  avrò  vita; 
mentre  l'amar  con  onore,  come  io  mi  pregiò,  non  £ 
vietato.  Conte  adorato  di  corto  finiranno  i  miei  giorhr, 
fé  tarda  il  voftro  foccorfo .  Di  me  ricordatevi  ^  e  vi  fov- 
venga,  che  per  Voftro  amore  foffro  tali  fventure,  e  così 
peno.  Salutate  la  Marchefa,  ed  a  calde  lagrime  me  Vi 
^accomando . 

Di  V.  S, 

Madama  Laura  i 
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CAPITOLO    IV. 

Partenza  del  Co:  Flaminio  colla  Marcbefa  N.  N.  pet 
Bologna .  Felice  incontro  di  Madama  Laura  fuggi' 
ta  .  Divorzi»  naio  col  Cavaliere  Rinaldo  JV.  N.  e 
fiabiiimemo  della  fiejfa  in  cafa  del P  amica. 

SPirava  in  fulli  noftri  volti  la  contentezza  per  l'avvi- 
lo reccatoci  di  Madama  Laura  dal  fervo  ,  ma  neli* 
ora  medefima  torbide,  ed  inquiete  erano  le  noftre  men- 
ti per  ftare  colei  da  voi  lontana-»  La  JVlarchefa  ,  ed  io 
più  raggiri  penfammo,  ma  qnelli  propofli  appena  cade- 
vano ,  o  per  F  impoffibilità  d'efeguirli  ,  o  par  ia  loro 
leggerezza  •  Senza  conclusione  un  Mefe  pafsò,  non  fa- 
pendo  qual  partito  più  acconcio  ,  e  fkuro  cfTere  potefTe 
al  cafo  noilro  .  Finalmente  dall'  amore  inftigato  più  non 
ho  potuto  (offrire  di  dovere  lafciare  colei  ,  che  cotanto 
amava  .  in  quell'abito  di  £ene,  e  cosVallora  prefi  a  par- 
lare. Dal  voilro  cuore,  e  dalla  voftra  amicizia,  o  Mar- 
chefa  ,  domando  una  prova  ,  non  meno  che  dal  voilro 
coraggio  per  la  di  lei  lalvezza  ,  elTendo  io  nfoluto  di 
andare  coi  fervo  a  quei  Cartello  per  procurarle  la  fuga, 
ma  fenza  di  voi  non  m'  è  permeilo  ciò  fare  ,  mentre 
tanto  non  comporrà  il  fuo  onore,  ed  il  mio.  Dal  canto 
fuo  rifpofe  nou  ricufare  alcun  mezzo  per  confeguirne  T 
effetto,  e  proteftofìi  fincerarnente  edere  pronti/lima  per 
F  amore,  e  per  V  amicizia  ,  che  le  portava  darfi  ancora 
ili  braccio  alla  morte  ,  fé  d'uopo  fofTe  -  Da  quei  detti 
di  lei  non  v'  era  che  dubitare  ,  onde  di  concordia  pel 
giorne  feguente  fi  difpofe  la  noftra  partita  per  Bologna. 
Ho  al  mio  fervidore  fedele  la  noftra  intenzione  com- 
municato ,  e  di  più  me  li  ho  raccomandato  per  la  fua 
alTiftenza  in  quelia  circoftanza,  mentre  le  mie  fperanze 
«utte  fopra  di  lui  erano  appoggiate  .  La  risoluzione  di 
gire  colà  piacque  molto  al  medefimo,  e  con  animo  al- 
legro promife  ,  che  non  mi  farebbe  per  mancare  ,  pve 
'f  abilità  fua  folle  Hata  per  eifere  giovevole .   Per  l^i&s 
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bilito  noHro  viaggio  ogni  cofa  in  quel  giorno  alìefìim* 
mo,  ed  alla  feguente  mattina  partimmo  f  e  la  fera  im- 
brunando fummo  all'Oftetia  delle  Mafchere  ,  ove  allog- 
giare in  quella  notte  avevammo  da  prima  determinato. 
Pervenuti  colà  unitamente  entrammo  $  e  dando  braccia 
alla  già -detta,  iìamo  le  fcale  faliti^  ed  abbiamo  in  un 
angolo  del  falotto  veduto,  che  ftavafi  mangiando  un  gio- 
vine pezzente  Noi  per  le  tenebre  della  notte,  ed  al* 
tro  auendo  nel  capo^  nori  face  (lìmo  a  quello  alcun  tu 
fletto  nel  poffare  alla  deftinata  danza.  Indi  a  poco,  fo- 
li rettati  ,  fumo  fuori  da  quella  Tortiti,  e  in  due  piedi 
balzato  lo  feonociuto  pezzente  corfe  a  briglia  fciolta  al 
collo  della  mia  compagna  '„  A  quell'atto  improvvifo quali 
il  mòto  nel  fangue  perdemmo,  e  fidandolo  bene  j"  rav- 
vi  farti  mò  l'otto  quelle  mentite  fpoglie  là  tanto  fofpiratà 
Lauretta.  Oh  che  piacere!  oh  che  gioja  in  tutti  ?  Scam- 
bievoli offizj  tra.  noi  pattarono  in  quel  felice  momento 
di  tenerezza  9  d'amóre,  e  di  véra  amicizia  ,  accompa- 
gnati dà  dolci  fofpiti  ^  e  da  calde  lagrime  di  confola= 
zioné  ì  Una  tale  allegrezza  ebbe  predo  il  fuo  fine  per 
avere  intefo  dalla  nofrra  diletta  neh  poteffi  a  lungo  trat- 
tenere^ meritre  temeva,  che  alcuno  la  conofeeffe  ,  ef- 
fendo  fuggitiva.  Dopo»  averci  pregati  a  paffare  fotto  fi- 
lenzio  la  fua  conofeenó  ,  prefe  da  noi  commiato,  aven- 
doci avanti  cmmaeftràti  }:  che  per  la  via  di  Prato  ci 
avrebbe  preceduto  ,  e  celata  ci  avrebbe  attefo  per  unirfi 
Con  noi  ,  e  proseguire  il  cammino  fino  alla  cafa  dell* 
àrnica.  Partita  ella ^  che  fu  *  pet  non  dare  alcuna  om- 
bra di  fofpeziorìe  facemmo  fubito  preparare  lai  cena  ,  é 
poco  dopo  ci  pofimo  in  viàggio  per  raggmgrìerla ,  e  ri- 
trovata avendola  due  miglia  dinante  addietro  d' dna  pian- 
ta appiatata,>  la  facemmo  afeendere  in  fui  cocchio  ,  ed 
in  noltra  compagnia  prefa^  alla  folita  villa  ci  trasferim- 
mo* Arrivati  appena,  alle  noftre  fonnaccHiofe  luci  ,  è 
ftanche  mèmbra  ubbidimmo  \  che  ricercato  avevano  al- 
quanto di  ripofo5f  e  dopo  che  riflorate  furono  ,  ci  per- 
rhifero  all'ora  del  pranzo  edere  infieme.  Comparfe  tri 
hoi  Madama  Lura  mendicamente  veltita  ,   qual    la  tro- 
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Vammo,  e  pofrafi  a  federe  alla  menfa  ,  tin  nuovo  foie 
fembrava,  e  rifplendentiflimi  raggi  dalle  lue  luci  ci  tra- 
mandava )  niente  togliendo  alla  fua  bellezza  le  povere 
inufitate  vefli  0  Eravamo  pretto  alia  fine  di  quello  j  al- 
lorché fu  pregata  à  far  là  narrazione  della  fua  fuga,  e 
nel  puntò  di  volerci  compiacere  ,  vennero  le  noftre  bra- 
ine  interrotte  da  un  viilànello  ,  che  portava  notizia  d* 
èfTore  arrivato  il  fuo  gelofo  marito  ;  Ben  pretto  da  quel- 
la tutti  fi  alzarono  5  e  la  Mardiefa  avendo  ordinato  di- 
te a  chiunque  elTere  il  ripolo  $  lì  ritiraflìmo  nella  prof- 
fìma  ftanza  j  óve  fedemrfìò  fulla  feiargine  di  un  letto 
eon  qualche  timore  3  che  giungere  péteflé  l5  indifcretiffi- 
tno  vecchio  ,  Per  tale  cagione  le  nottre  menti  ftavano 
in  qualche  fufpizione  5  quando  un5  altra  imbasciata  ci 
confolò  col  recare  la  nuova  d'ciTeré  partito  il  Cavaliere 
Rinaldo,  Perciò  Madama  $  rallegratati  tutta*  con  pia- 
cere ebbe  à  dare  principio  delle  lue  sfortune  col  dirci  , 
eh'  era  (tata  levata  di  cala  da  fuò  rnarito  con  quella 
buona  forma  à  noi  nota?^  e  che  aveva  viaggiato  notte , 
e  giorno  in  compagnia  del  medefimo  fenza  averle  inai 
parlato  fino  a  Bologna  j  e  folamente  giunti  colà  ad  una 
Locanda  avevale  detto,  che  tutto  qeeflo  àccadevale  per 
eiTere  troppo  libertina;  Nella  ftefla  tutta  la  notte  ave- 
va dimorato  5  e  nel  giorno  feguente  a  buon  mattino  fé 
n'era  partita  per  Piacenza,  ed  alle  quattro  delia  notte 
arrivata  alla  porta  d'un  Caflelló,  che  fubitò  fu  aperta, 
èra  fiata  conlegnata  ad  una  maledetta  vecchia  ,  da  cui 
fu  accolta,  avendole  allora  varie  cofe  dette  il  gelofo  fuo 
marito,  e  fra  le  altre,  che  avrebbe  fatto  con  quella  una 
figorofa  penitenza  fin  tanto  che  il  fuddetto  avelTe  avuto 
vita.  Quattro  uomini  ancora,  come  dàlia  fua  eravamo 
(tati  avvifati }  avevale  lafciato  per  cuflodia  .  Le  prime 
notti  fenza  coricarti  punto  aveva  ella  pallaio  piangen- 
do, e  maledicendo  la  fua  forte  j  avendoti  veduta  così 
fhanamente  trattata  ,  e  pertanto  alla  difpofizione  ridot- 
ta aveva  meditato  di  darti  la  morte  .  Forfè  efeguita 
l'avrebbe,  fé  dopo  alcuni  giorni  non  ti  ioffe  con  folata 
tal  leggere  il  foglio  da  noi    fpedito   ,    e   colla  prefenta 
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del  fervo  Onorio,  da  etti  animata,,  s'era   la   fteiTa  mef- 

fa  in  qualche  fperanza  di  riaquiftare  in  breve  la  fua  li- 
bertà. Partito,  che  le  n'era  quello,  ne  tuoi  primi  lan- 
guori era  ricaduta,  &  in  braccio  ad  una  profonda  me- 
lanconia s'era  ritrovata,  che  non  avevale  più  permetto 
alcun  ripofo.  Pù  fiate  aveva  ancora  di  noi  dubitato,  e 
talvolta  avevafi  figurato  di  rivedere  il  fervo  più  pretta- 
mente .  Da  tanti  affanni  agitata  non  avendo  una  notte 
potuto  quietarli  ^  fi  era  alzata  dalle  piume,  e  forrita 
fuon  dalla  fua  rtanza  aveva  u.efe  le  fcale  ,  e  nel  corri- 
doio, che  guidava  alla  cecina,  aveva  veduto  fopra  una 
tavola  diftefo  il  Guardiano,  che  faporitamente  dormiva, 
tenendo  al  collo  aggruppate  le  chiavi  del  Cartello.  Alla 
parte  delira  aveva  poi  quel  coltello  ,  che  per  memoria 
ancora  ferbato  ella  aveva  ,  ed  impugnato  avendolo,  gli 
occhj,  e  la  mente  ai  Cielo  aveva  innalzato,  e  così  bre- 
vemente aveva  parlato,  O  gran  Dei,  che  il  tutto  fape- 
te ,  ed  il  tutto  vedete  porgete  il  vottro  ajuto  ad  una  in- 
nocente fventurata,  vilipefa  ,  e  traditta  .  Ciò  proferito 
appena  l'eia  parfo  fentirfi  nuova  lena  ,  e  vigore  ,  ed  ad 
un  trarto  azzuffata  la  chioma  di  colui  animofamente 
avevali  vibrato  un  colpo  nella  gola  ,  per  cui  in  vano 
fcuotendofi  alquanto,  poco  dopo  era  gorgogliando  fpira- 
to.  Con  cuor  (incero,  piegate  avendo  le  ginocchia  ,  a 
chi  aveva  il  fuo  fpirito  animato  ,  ringraziò  ,  e  prefe  in 
mano  le  chiavi  alla  fua  ftanza  erafi  ritornata  ,  e  fatto 
avendo  del  meglio  un  fardeliino  s'era  in  fretta  al  ponte 
portata.  La  porta  francamente  aperta,  e  quello  bel  bel- 
ìo aveva  abbaflato,  e  pofeia  arditamente  l'aveva  varca- 
to. Sola  di  notte  in  fulla  (Irada  s'era  la  bella  donna  ri- 
trovata, fenza  fapere  a  qual  parte  averte  avuto  a  diri- 
gerli; ma  pattato  un  poco,  a  parte  delira  aveva  il  parto 
velocemente  morto.  Già  dato  avevano  indizio  dell' auro- 
ra vicina  i  mattutini  albori ,  quando  un  povero  vecchio, 
a  cafo  ritrovato,  dimandolli  ,  qual  forte  la  via  ,  che  a 
Bologna  guidalTe,  figlia,  rifpofe,  per  quella  parte  tutto 
all'oppolto  efeguite.  Se  non  fortevi  dilcaro  afpettare  fin 
che  andarti  a  cafa  mia  non  molto  lontana  a  prendetele 
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bifaccie  per  gire  al  mercato,  verrei  per  alquanto  ad  ac- 
compagnarvi. Alla  fua  cafa  volle  ella  pure  portarli,  ove 
giunta,  che  fu,  lo  pregò  a  darle  un'abito  da  uomo.  11 
meglio  de' fuoi  abiti,  rifpofe  il  ve'cchiarello ,  effere  quel- 
lo che  portava,  ma  ciò  non  ottante  per  compiacerla  glie 
lo  avrebbe  dato.  In  oltre  fi  fece  dare  pane,  e  cafcio  da 
mangiare  non  altro  avendo  di  meglio  ritrovato,  e  pofcia 
da  di  là  partita,  e  per  mezzo  a  campi  condotta  dalla 
lua  guida,  in  breve  fi  ritrovò  in  fulla  ftrada  richieda- 
li. All'ora  l'inftruì  alquanto  per  profeguire  il  fuo  viag- 
gio felicemente,  e  da  lei  d'ogni  cofa  a  buffa  foddistat- 
to  ei  fi  divife  .  Aveva  già  li  fole  principiato  co'  fuoi 
raggi  a  rifcaldare  la  terra,  quando  trovandofi  fianca,  e 
fonnacchiofa,  oltre  il  timore  d'effere  infeguita  ,  fi  rifol- 
fé  imbofcarfi  nella  campagna  ,  e  ripofare  il  rimanente 
del  giorno,  ed  a  notte  poi  intraprefe  il  fuo  cammino  . 
Quello  metodo  tenne  lempre  in  progreffo  per  timore 
d'effere  fcoperta  ,  e  quindeci  notti  con  quella  erano 
fcorfe  in  veglie  rìgorofe.  Grazie  ebbe  a  rendere  al  Cie- 
lo, &  alla  noftra  premura  per  averla  a  tempo  rinvenu- 
ta di  foccorrerla,  mentre  dal  lungo  patimento  era  quali 
l'animo  fuo  finito.  A  debito  pertanto  chiamoffì  tutti  i 
difagi  foflferti  per  fuo  amore,  donde  diceva,  aver  cono- 
fciuto  quanto  a  cuore  noi  l'avevamo.  Voleva  più  dire  „ 
ina  un  torrente  di  lagrime  cadendole  d' improvvifo  dagli 
occhj ,  interruppe  il  fuo  difcorfo.  Con  tutta  quella  mo« 
deftia,  che  mi  fi  doveva,  e  con  tutta  Peffìcacqa  ,  che 
può  in  fimiglianti  occaifoni  fuggerire  una  gagliarda  amo- 
rofa  paffìone,  m'adoprai  allora  per  confolarla .  L'  amica 
ancora  non  mancò  di  (allevare  quell'anima  afflitta  con 
parole  amorofe  ,  e  con  dolci  efpreffioni  efibendo  a  fuoi 
voleri  turta  fé  ileffa  .  Dopo  que' detti  impetuofamente 
alzofTì  la  meda  ,  e  lagrimola  Madama  ,  ed  un  profondo 
fofpiro  fuori  mandò  ,  cha  inteaerito  avrebbe  non  fola- 
mente  noi,  ma  chiunque  di  crudeltà  foffe  veftito.  Poco 
dopo  ella  efclamò  co'quefli  dolorofi  accenti.  Che  fi  raf- 
fereni  il  mio  volto,  voi  volete?  oh  Dio!  e  come?  non 
vedete  a  qual  paffo  m'ha  ridotto  P  inesorabile  forte  mia? 
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iìì  difgrazia  della  giuftizìa  ora  fono,  in  odio  al  mio  era» 
tiele  Conforte  mi  ritrovo,  fuori  della  mia  cafa  ,  fenza 
avere  altri,  che  mi  proteggano,  ed  affidano,  faivo  che 
voi  due,  ed  in  tale  fiato  di  cole,  che  pollo  ahi  miferaì 
di  peggio  fperare  ?  Ormai  già  farà  divulgata  là  fama 
della  tragica  (cena  delle  mie  (Venture  ,  e  chi  fa  a  qual 
paffo  fanello  il  Cielo  ancora  mi  ferbi  ?  Da  voi  amato 
Conte ,  per  volìra  bontà  potrei  fperare  quelli  grazia  0 
che  pur  non  meritò,  e  quelP  aflìftènza  maggiore ^  eh5  fe 
propna  d'un' animo  gentile,  come  fi  è  il  voftro  o  Ma! 
adorato  Conte  Flaminio  l'onor  mio,  quell'onore;  che 
una  volta  perduto  non  piti  mai  fi  riacquifta  ^  quello  di- 
co, ahimè!  mi  divieta,  ch'io  mi  prevalga  delle  voftré 
grazie*  e  favori.  Senza  di  voi,  io  vi  confeflò,  mi  feri- 
to  a  morire,  e  fé  meco  rimanete,  l'onor  mio  colla  vo- 
lira  prefenza  offufeate.  Deh  per  qùefid,  amato  Conte  \ 
che  a  veltri  piedi  io  verfo  amaro  piànto  ,  vi  prego  effe- 
re  per  quella  volta  crudele  allontanandovi  per  fempre 
dagli  occhj  miei.  Datevi  animo  ^  e  fatte  forza  a  voi 
itelTo  .  Ah  non  fapete  i  quanto  mi  colli  quella  rigida 
virtù.  Da  me$  Conte,  lontano  le  mie  pene  cresceran- 
no, e  forfè  i  miei  giorni  più  predo  fi  abbrevviaranno  0 
Seperiamoci  adunque  da  forti  $  che  iri  quella  guifà  fare- 
mo mentire  i  maligni ,  ed  il  Mondo  tutto  ammiratore 
farà  della  fioilra:  virtù.  Deh  non  volgete  altróve  lòfguar- 
do,  amato  Flaminio,  miratemi,  e  credetemi  ?  cheque- 
ila  mia  efagerazione  non  e  d'un' animò  pòco  grato  ver- 
fo di  voi  ,-  perche  fé  tal  cofa  penfalle  mi  raddoppierèfte 
gli  affanni.  In'df  fenza  darmi  tempo  di  rispóndere  s'era 
rivolta  all'amica,  ed  avévale  detto,  òhe  tutta  fé  fiefla 
liei  te  fue  braccia  fi  abbandonava  ,  e  che  il  fuo  volere 
avrebbe  ogn'ora  da  lei  dipenduto  *  Di  più,  fé  non  Sde- 
gnava la  compagnia  d'una  fri  i  fera  ,  ed  infelice,  che 
tanta  affezione  le  portava,  determinaro  aveva  di  convi- 
vere fecò  fino  alla  morte ,  mentre  a  Rinaldo  fuo  Mari- 
to unirli  non  voleva  più  certamente  .  Pregava  el+ 
la  pertanto  la  flefia  a  proteggerla  ,  e  ad  affiller* 
la  in  Fiorenza,  e  far  giugnere  le  fue  ragioni  al  tribu- 
nale 


fìàlé  competente,  onde  li  venifle  fuori  affegnata  la  fui 
dota,  e  conofciuta  foffe  la  fua  innocenza.  Per  la  morte 
data  al  Cuftode  non  credeva  dover  foggi  acere  ad  alcuna 
pena,  effendo  il  cafo  avvenuto  in  efteró  paefe,  Co' pa- 
role Vie  più  efficaci  per  fine  fé  le  raccomando ,  acciò 
ìciògliefe  l'annodate  fila,  còme  più  in  acconcio  le  fem- 
braffe.  A  corali  ràgioharheriti  talor  gelava,,  è  talor  can- 
giava colori;  dal  che  aveva  ella  compre fo  l3  interna  mia 
agitazione,  né  avendo  potuto  più  a  lungo  fofìerire  uà 
rigorofo  filehzio  aveva  in  fimile  guifa  il  mio  fentimen« 
io  fpiegàto  Madama;  io  le  dilli,  meno  amara,  e  meno 
affai  dolóròia  mi  farebbe  (tata  la  fentenza  di  morte,  di 
quello  che  fià  da9  vòftri  labri  udire  il  crudele  comando 
di  dovermi  feparare  da  voi  ;  t  voliti  voleri  mi  fonò 
legge,,  e  quelli  in  qualunque  tempo,  ad  ogni  cotto, 
fefegu'ro  fedelmente.  Per  poco  vi  prego  intanto  a  per- 
mettere, che  io  d'fTerifta  Tefecuiione  delle  voìlré  bra- 
hié,  che  per  foverchia  delicatezza  non  vi  hanno  concef- 
fo di  penetrare  le  confeguenze.  Il  volere,  ò  cara  Lau- 
retta, che  da  voi  fubito  mi  divida^  altro  non  e,  che 
il  procurare  là  mia  morte.  Come  o  mia  adorabile  Ma- 
dama perìfàr  potete,  che  io  foffra  d'involarmi  da  voi^ 
óra  che  fiete  da  tante  àbgùftie  agitata  ?  Ah  bifognava^ 
b  mia  diletta  per  ottenere  quanto  bramate,  celare  me- 
jgliò  quella  voftra  virtù,  che  fempre  mài  dimoìlraìle,  e 
farmi  meno  amante  del  veltro  onore.  Che  ne  direbbe 
il  Mondò,  fé  nel  vofrro  maggior  vuopo  v'abbandona  iti  ? 
Deh  volete  dunque,  che  la  voilra  virtù  abbia  per  bafé 
fona  crudeltà!  E  quella  comincila  da  chi  v'ama  piS  di 
fé  fleffo.  Non  fia  mai  vero  perciò,  che  quefto  n'avveri- 
ga ,  tollerate  Madama,  la  mia  permanenza;  mi  affati- 
cherò anch'  io  a  voflro  favóre  *  e  quando  fia  ogni  cofa 
comporta,  allora  efeguirò  li  voflri  ccmardi.  Non  fpera- 
te  altrimenti,  che  io  parta,  fintanto  che  naufragante  vi 
veggo,  mentre  quella  non  fi  chiamerebbe  virtù,  ma 
crudeltà  (iiù  mofiruofa .  Furono  i  miei  detti  dàlia  Mar- 
chesa approvati  coli'  affi  curarla  ,  che  inderpenfabilmefite^ 
oltre  l'onore  fi  rendeva  ili  Fiorenza   neceftàrià   la  trrìa 
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pedona  per  li  fuoi  affari .  La  mattina  tegnente  colj 
tutti  ci  trasferimmo,  e  cautamente  ad  operare  comin- 
ciammo informando  quelli ,  che  ci  potevano  predare  aju-* 
to.  Al  Cavalier  Rinaldo  in  pochi  giorni  fu  noto,  che 
sdopo  la  fuga  del  Cartello  dimorava  fua  Conforte  in  cafa 
dell'amica.  Querti  deli'error  fuo  pentito  cominciò  a  far- 
le parlare  di  accomodamento,  ed  usò  vedo  lei  tutti  que«- 
gli  offisj ,  che  aveva  creduto  effère  fufficicnti  per  rimo- 
verla  dal  fuo  penfiero,  ma  fa  vana  ogni  preghiera,  ed 
ogni  artifizio  .  Circa  .tal  particolare  non  volle  mai  quel- 
la afcoltare  alcuno ,  né  fi  lafciò  mai  fdrucciolare  aicu* 
uà  parola  ,  che  dar  li  potette  qualche  fperanza  di  ag- 
giuramento.  Dimandò  divorzio  infamemente  %  ed  altre 
ragioni  adduffe  ,  per  le  quali  quello  ottenne,  ed, altresì 
la  fua  dota,  che  contefale  dal  marito  con  una  fentenza 
favorevole  le  ha  dovuto  poi  dare  ,  il  che  apportò  alla 
Città  tutta  fomma  allegrerà,  e  refe  la  medefima  lie- 
ta, e  tranquilla.  Comporta  ogni  cofa  ,  e  pacificati  gli 
animi  fi  rtabiiì  per  fempre  Madama  Laura  in  cafa  del- 
la fua  amica,  ed  io  per  lo  piacere  non  capiva  in  me 
fletto  ,  ne  più  mi  ricordava  le  pene  venture.  Ecco  pe- 
lò quel  fatale  momento,  in  cui  dovevafiavverrare  le  mie 
promette  ,  ed  ecco  il  mio  povero  cuore  addolorato  più 
che  mai  per  1*  acerba  memoria  di  dovermi  per  fempre 
feparare  da  lei.  Al  partire  mi  difponeva,  e  già  ogni  ca- 
fa era  in  pronto  ,  quando  il  mio  fedele  Onorio  s'infer- 
mò gravemente.  Senza  il  medefimo  per  più  conti  non 
aveva  voluto  pormi/io  viaggio,  ed  un  Mefe  ho  dovuto 
fermarmi  per  affettare  la  Tua  guarigione  .  Rimetto  del 
tutto,  e  già  atto  a  feguirmi ,  feci  preparare  ogni  cofa, 
ed  all' ora  (labilità  della  mia  partenza  andai  alte  flange 
della  Marchefa  .  Ritrovata  fola  ufai  feco  tutti  gli  atti 
di  dovere,  grazie  avendole  refo  dì  quanto  per  fua  bon- 
tà avevami  generofamente  compartito  .  Con  queli5  etti- 
caccia  maggiore  ,  di  cui  poteva  effere  capace  1'  animo 
mio  le  aveva  raccomandato  l'amica,  e  V  aveva  pregata 
a  riguardarla  come  una  parte  di  me  medefimo.  All'ap- 
partamento poi  del  caro  bene-m'  era  inviato  con  piede 

tre- 


'57 

Remante,  e  pallido  volto,  ed  avendolo  ritrovato  a  fe- 
dere a  fuoi  piedi  m'  era  protratto  j  e  prefali  la  mand 
dolcemente  la  ftrinfi,  e  mille  bacj  impreiTì.  Perdonate  7 
allora  difli  ,  amato  bene  quello  sfogo  del  verace  v*tnio 
amore ,  che  nell'  ultimo  fatai  momento  di  dovervi  lafcia- 
re  non  può  a  meno  di  non  darvi  quelle  dimoilraziohi  > 
che  meritate.  Le  voftre  bellezze  io  ammirai  ,  e  tutto 
voflro  divenni.  Ma  queir  animo  grande  adorno  delle  più 
rare  virtù  vuole  ,  che  in  voi  ami  foltantt)  que'  pregj  , 
che  vi  dilìinguono  con  mia,  ed  altrui  ammirazione  .  I 
nollri  cuori  devono  foflerire  in  pace  quella  volontaria  di- 
vinane, che  forfè  collera  non  poco  ali'  anime  nòflre  i 
Vivete  felice,  e  vi  fov venga  una  qualche  volta  almeno, 
amabile  Lauretta  ,  dell'  infelice  Flaminio  ,  che  ora  per 
"obbedirvi  fi  parte,  fenza  fapere  a  quali  fventure  debbi 
efTere  fuggetto .  Ovunque  io  fia ,  avrò  dì  voi  memoria  , 
e  fé  avverrà  mai,  che  un  giorno  fiate  di  voi  padrona  , 
potrete  fempre  di  quello  cuore  i  e  di  tutto  me  difporre 
a  talento.  Un  languido  fgùardo,  ed  Un  amorofo  fofpiro 
diede  ai  terminare  di  quelle  parole  ,  che  mi  trafitte  il 
più  vivo  del  cuore .  Dimóllràn^e  maggiori  di  dolor© 
avrebbe  quel  cuore  fatto  comparire ,  fé  da  una  intrinfé- 
ca  virtù  non  li  fofTe  fiato  vietato  .  Per  lo  che  ài  miei 
detti  formata  avendo  la  rifpofta  ebbe  a  dire  così  Co:  Fla- 
minio, addio,  fortuna  vi  guidi  a  quei  bene,  che  vi  de- 
sidero ;  partite  ,  fé  vi  è  cara  la  mia  virtù  ,  e  P  onor 
mio.  La  vofìra  partenza  ormai  comincio  ,  oh  Dio  I  a 
fentire  ,  quanto  mi  colla  ,  ne  ficura  mi  chiamo  finche 
mi  fiere  vicino.  L'ultima  volta  e  quella  ,  che  io  forfè 
vi  veggo  .  Oh  qual  pena  è  mai  quella  nel  fol  figurar- 
melo !  Ah  che  io  fento,  che  comincia  a  vacillare  la  mia 
cofìanza,  e  quella  virtù,  che  tanto  io  {limo,  s'infievo- 
lifee,  e  vien  meno  .  Non  \  più  tempo  partite  .  Ogni 
più  lunga  dimora  potrebbe  ....  chi  sa  ...  .  addio  ò 
In  altra  llanza  corfe  allora  piangendo  a  ritirarli  ,  ed  m 
confuta,  e  mello  mi  rivolfi  alla  Marchefa,  eh'  era  pre- 
fente,  e  raccomandai  di  nuovo  quell'infelice,  e  tantofto 
con  Onorio ,  che  mi  attendeva,    partii  da  quella  Città. 
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CAPITOLO     V, 

$U4  malattìa  m  Roma .  JJìoria  di  Caff andrà  ,  AwÌgL 
zia  del  Coi  Ermenegildo  Napolitano.  Sua  partenza, 
per  Napoli  % 

T^Eft  la  dividane,  che  fece  da  quell*  incomparabile  fo| 
\^  di  bellezza  il  mio  povero  cuore,  era  ìq  rimaftocon 
tanta  afflizione  ,  che  pel  viaggio  prefo  per  Roma  non 
altro  in  tutto  quello  penfai,  che  a  Madama  poco  primai 
abbandonata  .  L'  imagine  fua  viva  portava  (colpita  nel 
fenq  ,  ne  poteva  un  momento  fare  di  colei  dimenticane 
za,  per  cui  (blamente  m^  erano  i  giorni  felici  ,  Un  ta- 
je  peniiere  per  altro  a  poco  a  poco  fenza  avvedermen§ 
ini  andava  confumando  col  ridurmi  all' eftremo.  Dal  mio 
Jungo  filenzio  ,  e  dalla  mia  pallidezza  conobbe  Onorio 
gli  interni  miei  rancori,  e  per  via  procurò  ogn'artepqr 
{oilevarmi  ,  ma  indarno  fi  affaticò,,  che  poco  dopo  in 
Roma  giunto  m'ammalai  gravemente  alia  Locanda  ,  ir* 
cui  folameqte  eranvi  il  Locandiere,  che  nominava!!  Al- 
berto, ed  una  fua  figlia,  affai  bella  ,  per  nome  Calan- 
dra .  Premuroso  il  fuddetto  della  mia  falute  aveva  chia- 
mato un  Medico  de5 pai  rinomati,  che  eiTendofi  accorto 
provenire  il  mio  male  più  da  paffione  amorofa  ,  che  d' 
filtro  diffetto  ,  avevali  ordinato  ,  che  non  mi  lafciafTe 
mai  folo.  Caftandra  per  comandamento  del  Padre  erafo- 
vente  al  mio  letto  ,  e  (Indiava  fempre  in  mille  foggia 
di  ricrearmi.  Veramente  in  altri  tempi  farebbe  flato  a 
Sufficienza  il  folo  afpetto.  di  lei  per  rimettere  in  calma. 
il  fluttuante  mio  fpirito,  ma  Pamore  di  Madama  Lau- 
X& ,  che  tutto  avevami  penetrato  ,  non  dava  luogo  ad 
un'altro.  A  quella  b*lla  giovine  le  aveva  detto  ungior* 
no  eflere  per  tutti  i  numeri  degna  di  qualunque  lode  , 
non  meno  che  d'edere  amata  per  la  fua  bellezza  ,  e4 
ottime  qualità.  Di  pili  l'  aveva  ancora  pregata  a  com- 
patirmi ,  fé  alla  fua  gentilezza  ,  e  bontà  con  qualche? 
Ipzzezz^  talora  io  cQmfpondeva  %  mentre  era  U  rpiocuo*» 
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ps  preocupato  per   una   bellezza,  che  adorai  ,   ed  a  cui 

ferberomm.i  eternamente  fedele  .  Colei  con  uno  fguarda. 
modello,  e  con  dolce  fofpiro.  mi  fece  ben  pretto  appren- 
dere- non  edere  meritevole  di  quelle  lodi,  ed  avere  effe 
pure  fperimentato,  per  fua  difavventura,  le  dogliofe  ca- 
tene di  un'amore  tiranno.  Intanto  di  giorno  in  giorno 
io  me  ne  andava  migliorando  >  fenza  che  nell'anima  mia 
fi  fruinuifle  alcuna  particella  di  queir  ir&menfo  affetto  „ 
che  alla  mia  bella  Fiorentina  portava.  Dopo  un  Mefe, 
avendo  principiato  ad  alzarmi  dal  letto  più  lungamente 
godeva  la  compagnia  di  Caffandra,,  a  cui  nella  rmacon- 
valefcenza  per  paiTatempa  le  narrai  i  miei  primi  amori 
per  potere  ritrarre  qualche  follìevo,  come  di  fatto  fi  mi- 
tigò alquanto  l'affanno,,  non  però  mai  in  modo  da  fpe- 
rarne  ettinzjone,  Dal  mio  racconto  fattafi.  ella  ardita  fi 
efibì.  d'efpormi  la  ferie  delle  fue  fventure,  quando  io  folli 
per  aggradirle  .  Circa  ciò  le  mie  dimollrazioni  furono, 
favorevoli,  onde  ehbe  a  dare  principio  colla  fignijicazio- 
ne  d'effere  nata  in  Livorno,  ed  elTere  rimalìa. fenza  Ma- 
dre nell'età  di  fette  anni  fotto  l'educazione  d'  Alberto 
fuo  Padre.  Era  quelli  colà  un  Mercatante  de' primi,  e 
fecondo  il  fuo  flato  l'aveva  educata  fempre  con  tutta  di- 
ligenza ,  e  premura,  e  teneramente  l'amava  non  aven- 
do altri  figli  «  Lo  fìeffo  attendeva  fempre  indefeflò  a  fuoi 
negozi  per  accrefcere  le  follanze,  e  lafcjarle  al  cafo  del- 
la fua  morte  una  pingue  eredità  ,  Compito  eh'  ebbe  il 
terzo,  luilro,  penfava  1'  amorofo  fuo  Padre  di  collocarla 
con  un  qualche  giovine  ,  che  folle  a  loro  di  egual  na» 
feita,  e  di  fortune  confimili  ..  Da  molti  era  fiata  doman- 
data per  Moglie  ,  e  fra  tutti  gli  altri  ad  Alberto  aveva 
fatto  maggiore  ift&nza  un  figlio  unico  di  un  ricco  Mer- 
catante per  nome  Anfelmo,  il  di  cui  Padre  era  amicif. 
fimo  del  fuo,  ed  avere  lei  a  quel  giovine  più  volte  par- 
lato .  Alberto  a  cafa  ritornato  le  manifefìò ,  quanto  era 
paffato  ,  e  le  chiefe  il  confenfo  di  fìabilire  le  nozze  , 
quando  vi  fofTe  il  fuo,  genio.  Era  Anfelmo,  al  fuo  di- 
re ,  un  giovine  di  mediocre  ftatura,  brunetto  anzi  che 
noj  fpintofoj  e  di  molto  brio,  e  per  quelle  poche  yol- 
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te  ,   che  li  aveva  parlato,  era  a  lei  ito  a  fangue\   Af 
Padre  fuo  pertanto    non  mancò  di    rifpondere  ,    che   fa. 
rebbe  ognora  pronta  a  faci  voleri  ,    e    che  chiunque   le 
avefTe  desinato  a  marito,  avrebbe  di  buon  grado  V  ani- 
mo fuo  fottomeffo  .    La  confermazione  di   ciò  fece  deli- 
berare Alberto  di  àvvifare  lubito  Benedetto  Padre  d'Ari- 
felmo  ,   che  tutto  allegro  immediatamente   refe  confape- 
vole  il  figlio .  Il  giorno  dopo  il  perfido  amante  andò   & 
ritrovarla,  e  quando  fu  alla  fua  prefenza,  prefalè  la  ma- 
no ,    la  baciò  fecondò  Tufo,    e  proferì  tali  fentimenti  • 
Bella  CafTandra  fin  da  que' primi  momenti,  che  alla  ma- 
nna vi  vidi,  Amore  mi  fece  voflro  sì  ^   che  bene    non 
poteva  avere ,    fé  alquanti  giórni  pattavano   fenza    rive^ 
dervi .    Lungamente   fofferfi  le  amarezze   del  cuore   per 
non  potervi  parlare  ,   che  poche  volte  alla  sfuggita  ,    il 
che  eaufavami  pena  maggiore  per  1'  incertezza  *    in   cui 
vivea  d'effere  da  voi  corrifpoflo,  è  perciò  l'intere  notti 
amaramente  piangeva  .    Lo    fpirito  mio   gemeva  ,    e    le 
mie  forze  a  poco  a  poco  venivano  meno,  e  la  pallidez- 
za del  volto  con  fufticiente  chiarezza  mariifeftava  la  paf- 
fione  del  cuore»   A  quello  eftremo  per  voi,  o  mia  dilet- 
ta CafTandra,    era  ridotto,    fé  il  mio    amorofo  Genitore 
non  aveffemi  predato  ,    intefo  il  mio  male  ,    pronto   ri- 
medio col  recarmi  1'  avvifo  d'effere  voi  contenta  ,    che 
io  vi  fpofi  .    Quale    e  quanta  fia  (lata  la  mia  allegrezza 
in  allora  non  ve    lo  poffo  fpiegare,    bensì  dirovvi  ,    eh* 
era  d'animo  preparato  ,    al  cafo  della  voftra   negativa  , 
di  volere  a  vòftri  piedi  morire,   mentre  di   fopravvivere 
m'era  impoffibile.  Con  quefte,  ed  altre  fimili  efpreflìo- 
ni,  folita  ufanza  degli  amanti,    quell'  ingannatore   erafì 
aperta  la  via  dell'  innocente  fuo  cuore  ;    per  lo  che    in 
breve  n'era  divenuta  fvifceratiflìma   amante.    Fu    pochi 
giorni  dopo  ftabilito  dalli  loto  Genitori  nello  ferino  nu% 
siale,  che  dentro  Tannò  fi  dovettero  fpofare.    Di  quan- 
do in  quando  giva  egli  alla  fua  cafa  ,    e    veniva   da    lei 
accolto  con  tutta  quell'amorevolezza,  che  ad  una  tene- 
ra, e  (incera  amante  conveniva.    La  fua  affezione  a  fe- 
gno  crebbe  3  che  un  giorno  (landò  folataente  fenza  della 
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Aia  vifta,  intenfiflimo  cordoglio  ne  provava.   Colla  fre- 
quenza delle  vifite  s'era  egli  intanto  chiarito  eflere  mol- 
to  amato  dalla  fua  futura  fpofa,  e  però  potevafi  di  quel- 
la tutto  compromettere,    come  per  le  fue  efagerazioni  fi 
farebbe  ella  affidata  di  quel  cuore  crudele.  E  chi  a  quel 
fcellerato  rton  avrebbe  ogni  fede  predata   dopo  tanti  fof- 
piri,  e  tanti  pianti?  Ai  giorno  del  fuo  fpofalizio  un  Me- 
le foio  mancava,   quando  una    fera  alle   due  della  notte 
portatofi  nella  fua  danza,  mentre  era  fola,  l'aveva  pre- 
gata a   confegnarli    per  brevi  momenti   le  gioje   da   fuo 
Padre  dettinotele  ;    Aveva    tofto    ella    rifpofo  con  verità 
non  poterlo  compiacere,    perchè  Alberto  teneva  le  chia* 
vi ,  dove  erano  ripofte  .    A  quel  parlare  il  crudele  alcu« 
na  fede  non  predarlo ,  replicò  adirato ,  che  le  voleva  afTolu- 
tamente,  e  che  non  gli  Facefle  perdere  altro  tempo.  Se 
in  fua  poteflà  fcfle  (ito  il  potere  efeguire  ,   affermò  el- 
la,  che  di  buon  animo  l'avrebbe  compiaciuto,  non  cre- 
dendo mai  ,   che   avefie   un  cuore  tanto  fcellerato  ,    ed 
empio  quanto  1'  ebbe  poi  a  fperimentare  i  Al  conferma- 
re,   che  1'  infelice  fece  di  non  poterlo  appagare  fin  tan- 
to, che  il  fuo  buon  Genitore  non  ritornaiTe  ,    maggior- 
mente allora  s'  infuriò  ,    e    prefala    per  li    biondi  crini  j 
uno  fìile  alla  gola  le    prefentò  ,    perchè   in   ogni  modo 
vedeffe  di  renderlo  foddisfatto  .    La  bella   giovine  ,    che 
cordialmente  1'  amava  non  poténdofi  figurarlo  tanto  bar- 
baro d'  effere  veramente   minacciata  ,    perfide   nella   fua 
codanza  ,  e  1'  empio  allora  di  vergogna ,  e  di  furore  ri- 
pieno a  terra  precipitevolmente  gittoila.  Dallo  fpa vento ^ 
e   dal    dolore   a   (trillare  incominciò,   e   quel  modro   di 
crudeltà  due  pugnalate  le  vibrò,  e  finita  l'avrebbe  ,   fé 
non  accorreva  la  gente  di  cafa  .    A    tale  comparfa  prete 
la  fuga  verfo  marina  ,    e  colà  grtinto  fall    fopra  un  Bri- 
gantino, che  doveva  a  momenti  partire  ,    ed   in  cui    va 
era  ad  afpettarlo  una  fanciulla,  detta  Silvia,  figlia  d'un 
Mognajo  ,  fua  cordialiflìma  amante .    Divulgata  eiTendoii 
tantodo  la    fama    per  lo  paefe  di  quanto  era   accaduto  , 
andò  Alberto  anfiofamente  a  cafa ,    ed  avendola  ritrova* 
ta  più  mort*  ,    che  viva  3  dall'  ira  accefo  corfe  veloce 
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mente  colà  ,  ove  erafi  rifuggito  ,   ed  avendo  ritrovato  ; 

che  quelli  non  avevano  ancora  falpato,  arditamente  falì 
in  fui  Brigantino,  e  rinvenuto  quell'empio  io  affali,  fi 
vendicò  T  uccife,  A  lei  pofcia  ritornò  tutto  afperfo  di 
fangue,  alla  di  cui  vifta  tremò,  s'impallidì  ,  ed  un'  in* 
folito  gelo  a  (correre  fi  fentì  per  entro  le  vene ,  prefa- 
ginda  ii  fuo  povero  cuore,  oh  Dio!  efclamò  ,  la  di  lui 
morte*  Di  fatto  il  Padre  le  difle,  fei  vendicata  ,  o  Fi* 
glia,  con  quella  ferro,  che  ancora  vedi  fumante  di  fan* 
gue ,  ho  fvelto  dal  fena  all'empio  l'anima  infida  .  Alla 
villa  di  quel  fangue  la  pietofa  amante  non  più  fi  ram- 
mentò la  (offerta  crudeltà  ,  e  di  fé  fletta  fatta  dimenti- 
ca, furibonda  efce  fuori  dicendo,  fuggi,  barbaro  Padre! 
fuggi  dagli  occhi  miei,  e  ad  effi  t'invola.  Oh  fangue  l 
oh  vifta  !  Ah  forfè  il  mifero  dell'  error  fuo  pentito  in 
quegli  ultimi  eftrerm  avrà  colle  moribonde  labbra  ripe- 
tuta il  mio  nome  ,  e  forfè  fupplichevole  domandommi 
perdono  »  .  .  .  .  i  ah  no  ,  è  un  crudele,  è  un'  anima 
infida,  e  non  merita  efler  compatito,  e  non  una  morte, 
ma  cento  fé  li  doveva ..  Io  V  amava  più  che  me  ftefla  ,. 
ed  egli  penfava  a  tradirmi  ;   io  gli  ferbava  quello  cuore 

fedele  ,    ed  egli  colla  rivale  intanta oh  fventu- 

rata  !    oh  mifera  !   a   chi  predai  fede?  ad  un'  infedele  . 
Chi  amava  quell'anima  mia?  un  empio.    Prima  dunque 
fono  vedova  ,   che  fpofa  !    e  quello  letto  ,    eh'  effere    a 
parte  doveva  delle  mie  dolcezze,  farà  folo  per  ripofo  d* 
un'infelice  tradita!  Ah  che  quei  barbaro  voglio  fegui re, 
ovunque  fia  gita  T  anima    rea  ,   e  rinfacciargli  le   colpe 
fue.   In  quel  punto  sfafeiate  avendo  le  ferite,    lafciò  li- 
beramente il  fangue  feorrere  ,    ma  dagli   atlanti  offcrva-- 
tala  ,    follecitamente  corfero  ad  impedire  ,    perchè  efan- 
gue    non   rimaneffe  .    Vaneggiò  così    tutta  la  notte  ,   e. 
versò  per  quell'inumano,    ed  iniquo  giovine   un  torren- 
te di  lagrime  .    Alla  mattina  in  fé    rinvenuta ,   conobbe 
ch'era  un'  indegno,  e  che  non  meritava  il  fuo  amore, 
£  molto  meno  che  ne  ferbalTe  memoria,  ed  ebbe  penti- 
mento delle  pallate  follie.    Pochi  momenti   dopo  fu   dal 
Chirurgo  vifitata  ,   e  la  trovò  ,  che   non  aveva  niente 
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migliorato  ;   con   tutto   ciò    non   oflante  non  dubitava 
delia   fua   falute  ,    Due   Mefi   interi   al    letto  obbligata 
il  male  la  tenne  ,    né  in  tutto  quel    tempo    aveva    pò* 
luto   darfi    pace  ,    né   dalla   memoria    cancellare   V  ob- 
ietto  delio  sforumanflimo   fua   amore  ,   di    cui  fempre 
fembravale  vedere  i*  ombra  a  girare  le  intorno  .    Il  tuo 
cuore    realmente    1'  amava  ,    ed    un5  amante  ,    eh5  ami 
da    vero  ,     non    folamente    perdona  ,    ma    fi    dimenti- 
ca ancora  le  offlfe  maggiori,    ed    eftinto  il  perfido  slea- 
le eternamente    lo    piange  ,    Ad    Alberto   era   convenu- 
to ritrarfi,  ed  avendo   a    Bea-detto   ricercata    più  nate 
la  pace,  non  avea  voluto  in  aìiora    accordargliela  adda- 
cendo ,  che  dovevafi    perdonare    all'unico    fuo    tìglio    un 
trafporto  d'amore  per  la  bella  Silvia,  e  non  privarlo  di 
vita.   In  odio  ormai  venuta  efllndo    ai    fuo  Genitore  la 
patria,    fi    pensò  di    riflecare  il    negozio,   e    partire  per 
fempre  da  quella  Città.  In    poco  tempo   ebbe  campo  di 
porre  fine  a  fuoi  difegni ,  ed  ella  nfanata    del    tutto   fé- 
ce  bagaglio  dei  meglio,    e    del    rimanente    vendita  fatta 
alla  contufa,  fi  partirono  volentieri    per  Roma,    ove  ar- 
rivati, quella  Locanda,  più  per    piacere,    che  per  bifo- 
gno,  aveva  il  fuo  Genitore  voluto  prendere,    onde  ave* 
re  modo  di  follevare  i  loro  animi    co5  forefìieri  ,    che  ar- 
rivavano.  Dal    racconto    delle    fue    difgrazie    m'ebbi  al- 
quanto moffo  a  pietà ,  e  qualche  lagrima  ho  dagli  occhi 
mandato.  Alzatomi  dalla  fedia    dopo    un    breve    fpazio, 
mi  furono  portate  le  vedi ,  e    prefa    licenza    dalla    bella 
Caffandra  mi  velili ,  e  di  cafa  fono  per  la    prima    voita 
forti to  ,  Di  quella  Metropoli,    una  volta   del  Mondo  Si- 
gnora .  vagheggiai  con  genio  i  magnifici  Templi ,  i  pub- 
blici Edifizj,  ed  i  fuperbi   Palagi,  cofe  tutte,  che  allet- 
tano molto  la  vifta    de*  riguardanti.    In  Piazza  Navona 
mentre  era  io  alquanto  trattenutomi  a  mi  fu  rare    coli' oc* 
chio  le  fontuofe  fabbriche,  che  la  circondano,    e  le  am* 
mirabili  fontane,  che  vi  fono,  mi  veggo  appreffo  un  Ca- 
valiere,  che  avvedutoli  d'edere    io   foreftiere   mi    faìutò 
qortefemente ,  e  mi  efibì  la  fua  compagnia.    Della  buo* 
aa  avventura  ringraziato  avendo  la  forte  ,   feco  m' acco- 
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piai ,  e  quel  giorno  tutto  andammo  di  qua  ;  e  di  là  àa 
offervare  le  cofe  più  di  mento,  che  dal  medefirrò,  per 
effere  pratico,  minutamente  defcrittemi,  n'ebbi  quel  dì- 
letto  ,  che  in  fìmili  incontri  ritrovare  può  un  viaggiató- 
re. Venuta  la  fera  ho  refo  diftinte  grazie  al  Go:  Erme- 
negildo Napolitano,  che  così  chiamavafi,  e  prima  di 
commiatarmi  gli  ho  infegnato  l'alloggio,  a  cui  promife^ 
che  farebbe  per  venire  nel  giorno  vegnente.  Per  verd 
dire  puntualmente  l'amico  nel  momento  fletto,  che  in- 
cominciato aveva  a  veftirmi ,  innanzi  mi  comparve  te- 
Bendo  per  mano  la  bella  Caffandra,  dal  che  destramente 
motteggiandolo  ebbe  ella  molto  a  compiacere .  A  miei 
detti  forrife  il  Conte,  e  per  ragione  adduffemi^  che  il 
bello  a  tutti  piace,  come  altresì  egli  pure  avrebbe  a 
grado  un  sì  viftofo  giorno.  Ufciti  pofcia  amendue  di 
eafa,  per  via  teneflìrno  piacevoliflìmi  ragionamenti,  ed 
avendomi  fpiegato  or  quella,  ed  ora  Squella  cofa  mi  ri- 
conduffe  alla  Locanda»  In  quell' occaiìone  flrinfi  con  lui 
una  tenera,  ed  eterna  amicizia,  effondo  un  giovine  pò» 
lito,  e  affai  gentile,  che  meritava  ogni  bene  per  le  lue 
rare  prerogative.  La  mia  Locanda  oltre  il  dovere  era 
da  lui  frequentata  i  avvenendo  ciò  per  le  rare  bellezze 
della  figlia  d'Alberto,  a  cui  dimoflrava  un  genio  parti- 
colare. Meco  però  talvolta  fcufavafi  col  dire,  eflere  la 
bellezza  una  certa  tal  qual  attrattiva  potenza,  che  fpie^ 
garfì  non  può  fé  non  che  da  quelli  che  l'hanno  afTag- 
giata.  Dalle  freqnenti  vifite  ,  e  dai  lunghi  colloqui  te*, 
liuti,  avvenne,  che  l'amico  mio  fi  ritrovò  infenfibil- 
mente  legato  di  finiflìme  catene  dalla  vaga  donzella  $ 
ed  incapace  di  poterle  fciorre  a  talento  .  La  bella  ,  ed 
onefta  giovine  nel  vederli  finceramente  amata  con  pari 
ardore  riamava,  e  negli  aguati  d'amore  s'inviluppò  di 
nuovo  in  modo  tale,  che  fofpirava  ogn'ora  per  l'adora- 
to fuo  Conte.  La  compagnia  de'que'due  fortunatiflìmi 
amanti  mi  apportò  molto  follievo;  e  di  grande  allegrez- 
za mi  era  lo  ilare  fpettatore  de' loro  moti  gentili,  e 
fguardi  vezzofi,  che  talvolta  vie  più  fpiegavano  i  lord 
genfieri,  che  il  parlare   rnedefimo.  Tra  noi  fovente  do- 
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pò  pranzo  fi  converga,  e  di  tratto  in  tratto   condivafi 
1  nollri    ragionamenti    con    ridicole   barzelette.  Nel  più 
bello  della  noftra  convenzione  venne  una  volta  Onorio 
ad    interromperfi    coli5  averci    recato    la   nuova   d'  effe  re 
flato    imprigionato   Alberto  .    Ad    una   tal    relazione   fi 
smarrì  l'amabile  fanciulla,  ed    avendo  mirato  or  Puno, 
or  l'altro    voleva  pur  dire,  ma  dal  dolore  oppreffa  par- 
lava tacendo,  e  chiedeva  foccorfo  fenza  domandarlo,  ed 
a  noi  fi  raccomandava  fenza  pregare.  Nel    movere  que' 
fuoi  belliffimi ,  e   lagrimevoli    occhj    abbiamo   allora  (co- 
perto  l'intrinfeca  virtù,    che  quelli  avevano  di  domina- 
re fopra  i  cuori  de5  mi  feri    mortali.    Per  l'avvenuto  noi 
medefimamenre  a    prima   giunta   confufi    rimarti    ella  ci 
vide,    ma  fu  poi  da    noi  confolata  alla  meglio,    ed  afli- 
curata,  che  avreffimo   ufato   ogni    sforzo   per  liberarlo. 
Ad  Alberto    portatici    fubito,    ed    interrogato   qual  fofle 
flato  il  fuo  delitto,  aveva  avuto  a  rifponderci  non  altro 
avere    commeffo,    che    accidentalmente   con    un'urtone, 
paffando  innanzi  ad  un'  Olleria    avere  fatto   fìramazzare 
un'ubriacco.  Quelli  riaizatofi  li  corfe  dietro,  e  l'affer- 
rò pel  collo  ad  un   tratto  ,    per  lo  che   fcuotendofi   egli 
s' era  sbarazzato,  e  petto  mano  al  coltello.  A    forte  ef- 
fendo  in  quel  punto  pallata  la  sbirraglia  avevalo  fermato , 
ed  in  carcere  condotto  .   Per  la  fua    liberazione  pregam- 
mo un  Principe  Romano  nofiro  Padrone,  che  poche  ore. 
dopo  ce  lo  rimandò  alla   Locanda.    Grande  fu  in  noi  il 
contento  d'averfi    impiegati    per  quello    con    un'  efito  sì 
felice,  ma  molto  maggiore    fu  l'allegrezza  di  Caffandra 
nel  rivedere  il  fuo  Genitore  libero    ritornato.    Di  mille 
benedizioni,  e    ringraziamenti  ci    ha  ella  per  tale  Servi- 
gio colmati ,  riacquiftata  avendo  la  fua  primiera  ilarità  . 
Ma  io  ormai  riflucco    di    flare  in  quella  Città  ho  flabr- 
Jito  di  prendere  congedo  dal    caro  amicò,    ed  adempiuti 
i  miei  doveri  col    Locandiere,    e    Caffandra    girmene  in 
altro  luogo,  ove  fperava  ritrovare  maggiori   allettamen- 
ti, e  piaceri» 
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CAPITOLO    Vi. 

In  Napoli  arrivato  Benefica  un  foreflìere ,  e  viene  a  ai 
mede/imo  [vegliato .  Duello  fatto  al  Duca  N.  N.  ;  è 
morte  del  ntedeftmo  %  per  cui  è  corretto  a   "parure  . 

GOlle  lettere  del  Co:  Ermenegildo  mio  amicò  favo- 
ritemi mi  tifolvei  di  portarmi  a  Napoli  \  ove  per 
ìikzzò  di  quelle  mi  feci  liellà  Città  quella  introduco» 
he,  che  richiedevàfi  per  godere  tutto  il  bello  della  me- 
desima ,  e  per  avere  qtiel  piacere  ,  che  dà  tutti  fi  defi- 
dera  .  La  mia  delizia  p;h  frequente  era  quella  di  fiat- 
mene  folo  alla  marina  paleggiando  ,  6  godere  la  fritti 
dell' immenfo  mare  colla  variazione  de'  Battimenti  ,  ch,é 
il  Veleggiavano.  I  mìei  pehfieri  correvano  fovvente  iti 
bràccio  a  Madama  Laura  ,  di  cui  poco  innanzi  là  ÌVlat- 
thefa  mi  aveva  dato  notizia,  ch'era  di  poca  buona  vò- 
glia per  la  mia  lontananza  ,  e  che  imponevate  fàlutar- 
mi  l  Una  tal  rimembranza  più  che  mài  nell'  animo  mio 
fveglio  l'andate  cbfe  ,  e  poco  mancò,  trovandomi  ptivd 
delia  di  lei  prefenZa,  ch'io  non  impazzirti.  Ogni  ordi- 
nàrio veniva  dalla  Madre  mia  follecitàto  a  refluirmi 
alla  Patria  per  accudire  à  miei  dorneftici  affari  .  Nori 
fapehdo  pertanto  a  che  rifolvermi^  fui  pei*  più  giorni  agi- 
tato da  un  tale  pènfiere  ■  e  più  fiate  aveva  j  fconòfciuté 
le  gitìfté  ragioni  della  medefima  ,  ftabilito  di  partire  ; 
Con  tutto  ciò  non  ttovai  ftrada  di  confolarlà  ,  e  còti 
iiuoVà  arte  per  quella  volta  àncora  imi  fono  dà  tal  vef* 
fazione  liberato.  Nella  fera  in  compagnia  de'  Cavalieri 
portavano  alia  convenzione  di  quella,  ed  òri  di  quella 
Dania  fenza  rtabilimento  però  >9  onde  non  avere  ad  in- 
vilupparmi in  qualche  bellezza,  avendo  tutti  gli  affetti 
del  fcuore  confagrati  folo  à  Madama  Laura  ;  Èrano  poi 
Tore  del  giorno  da  me  diftribùite;  parte  ad  offervare  Je 
cofe  più  degne  di  quella  Città,  e  parte ì  come  già  diffi 
alla  marina.  Effondo  un  giorno  $\  irato  nella  Chiefa  de* 
Padri  del  Gesù  m'avvenui  ;n  un  guziofo  giovane ,  thegeti- 
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vilmente  approffimatofi  a  miei  comandi  fi  dichiarò.  Dopo 
averlo  da  capo  a  piedi  più  volte  fi fo  mirato,  li  ricercai,  chi 
forte,  e  donde  venifle*  Alche  m'ebbe  quello  a  rifpondere* 
che  fé  non  avelli  a  hòja  P  udirlo  j  fortiti  che  di  là  foflìmo  ^ 
mi  narrerebbe  la  ferie  delle  fue  fventute  ;  Frattanto  a 
fcjuel  tempio  mi  fece  porre  attenzione,  ed  offervare  per  mi- 
nuto tutto  ciò;  che  v'era  di  bello,  e  di  maravigliofo  i 
Indi  fortitó  pa(To  pattò  m' incamminai  ad  una  Bottega 
éi  Caffè  ih  lua  compagnia,  óve  ritirati  in  tino  frangino 
la  penofa  fede  de*  fuoi  mali  mi  fece  udire  .  Cominciò 
col  riferirmi,  ch'era  nato  in  Cracovia 3  e  che  fi  chia- 
mava Cafimiro^  venendo  ora  d'Algieri  col  defideno  di 
reftituirfi  alla  fua  Patria  ;  Dal  che  maggior  volontà  di 
fapere  mi  nacque,  è  lo  pregai  iftantemente  à  profeguiré 
con  fedeltà;  P  incotti  iriciara  narrativa;  che  lubito  riprefe 
fegli  Cól  farmi  penetrare  neli'  ànimo,  che*  compitò  il 
primo  luftro  appena,  era  rimaflo  fenza  Madre.  Il  Padre 
fuo ,  the  mercanteggiava  9  non  avendo  potuto  rimanete 
in  vedovanza,  alla  fine  dell'anno  s'era  rimaritato,  noti 
già  tòn  una  Donna  ;  ma  con  una  furia  infernale .  Sot- 
to la  fua  educazione  aveva  fette  anni  miferah»ehte  vi- 
Vuto,  e  quanto  avuto  avelie  a  fofìfrire  da  una  tale  ma- 
trigna; può  agevolmente  figurarfelo  ognuno.  La  mede- 
fima  il  rimprocciava  inai  fem pre ,  potendolo  avere  il 
batteva,  fc  le  attinenze  erario  molte  per  non  èfTervi  il 
fuo  Genitore ,  che  di  raro ,  e  perciò  *  le  vivande  pili 
efquifite,  che  li  apprettava  ,  erano  alquanti  tozzi  di  pane* 
è  poche  erbe  condite  dalle  fue  lagrime  ;  ed  un  poco  di  vino 
acquatico»  Tocchi  avendo  i  dodeci anni,  he  fperando  rime- 
dio alcuno  a  fuoi  mali  ;  quantuhquèfofTe  al  fuo  Genitore  ri- 
corfo,  acciò  ponefle  freno  àgli  inconvenienti  ,  de'  quali 
tión  cùrandofi  lafciavà  correre;  onde  egli  alla  fine  noja- 
to  fen  fuggì  in  Boemia,  è  due  Mèfi  colà  dimorò,  indi 
trasferi tofi  a  Venezia  fi  arrolò  fòldato  *  In  quella  Do- 
minante poco  fermoifi  per  eflerli  convenuto  partire  pef 
Ltvante,  e  fiate  di  guarnigione  a  Corfù  .  Faftiditò  di 
quella  vita  prefe  la  fuga ,  e  falito  fopra  un  Battimento 
Napolitano  venti?  dal  Capitano  amorofamente   rieovrattf 
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con  prometta  di  condurlo  in  Italia .    Fatto  il  carico  do- 
vuto veleggiò  egli  per  Napoli  ,  e  dittanti  da  quella,    a 
fuo  credere   dugento    miglia  ,    ritrovarono  i  Corfari  ,    a 
quali  non  volendoli  il  forte ,   e  coragqiofc  Capitano   ar- 
rendere ,  fecero  d'  ambe  le  parti  un  fuoco  di    due    ore  , 
dopo  le  quali  reftarono  i  fuoi  foccombenti    colla   perdita 
del  fuddetto.  Nei  loro  legno  balzarono   allora  quelli  ar- 
ditamente,   e  tutti  incatenati    li  conciuffero  in  Algieri  . 
Giunti  colà  ognuno  di  loro  fu  feparato  ,  "T  ciò  che  de- 
gli altri  forte  accaduto  ,    non   ne    fapeva   Cafimiro    dare 
conto,  ma  foltanto  di  lui  era  noto  d'edere  (lato  vendu- 
to ad  un'  Agà  per  quaranta  Zecchini,  Quelli  eradifcre- 
to ,    e    bene  il  trattava  da  mangiare  ,    ed    acqua  fempre 
da  bere  non  ufando  liquori .  Danaro  poi  non  aveva  mai 
veduto,  falvo  che  alcune  poche  volte  in  occàfione  di  fo« 
reftieri,  ch'erano  venuti,    da  loro  la  mancia   ricevuta  . 
La  fua  incombenza  era  quella  di    portarfi    al  Bofco  ,    e 
fare  legna,   e    per  fei  anni    fofferfe    una   tale    fchiavitì* 
fenza  fperanza  di  poterli  liberare  colla  fuga  .    Un  gior- 
no finalmente  udito  avendo  dall'  Agà ,    eh'  era   arrivato 
un  legno  Ragufeo  in  porto,  li  venne  in  pendere  di  prò- 
curarfi  lo  fcampo  per  mezzo  di  quello.  Al  Bofco  fufpe- 
dito  facondo  il  folito,  e  colà  tre    giorni    celato  fi  Rette 
con  poco  pane,  che  feco   aveva,  e    poche  erbe,  alla  fi- 
ne de' quali  di  notte    tempo  fi    era    ftrafeinato    alla  ma- 
rina, e  per  non  efler  fermato  d'alcuno  ,    erafi  a  nuoto 
in  mare  gettato.  Ebbe  un'ora,  e  più  a  contrattare  coli' 
onde  avanti ,  che  arrivalTe  ,    ove  bramava  ,    e  per  man- 
canza di  forze  ebbii  quafi    ad  affogare  .    Accollatoli    per 
ultimo  al    naviglio  pregò  quel    Capitanio   col    più    vivo 
dei  cuore  a  volerlo  foccorrere ,  e  portarlo  in  Italia  ,  quan- 
do per  palTare  vi    foffe  .    Alle  fue    preghiere   arrefofi    li 
mandò  giù  una  fune  ,  a  cui  afferratofi  ,    fu  in  fui  navi- 
glio tirato .  Due  giorni  dopo  fpiegate  le  vele  con  profpe- 
ro  vento  felicemente  arrivarono  a  Napoli  ,    e   ringrazia* 
to  avendo  il  fuo  benefattore  fmontò  con  animo  allegnf», 
e  foggiorno  prefe  nella  medefima.  Nel  terminare  il  rac- 
conto delle   fue   difavventure   fi   ritrovò   il   mio   povero 
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cuore  tutto  pietofo  verfo  il  miserabile  giovine  ,  e  fé  ti 
affezionò  in  modo,  che,  fattane  prima  i'efperienza  ,  fe- 
ro il  volle,  e  qual  fratello  teneramente  F  amava  .  Da 
ine  ricercato,  fé  genio  aveva  d'applicare  a  qualche  co* 
fa  per  non  iftarfene  oziofo,  e  procurarfi  in  qualche  foggia 
fé  non  un  dovicziofo  fiato,  almeno  mediocre,  ebbi  a  ri- 
levare, che  di  buon  grado  attenderebbe  al  negozio,  ma 
che  per  allora  non  fapeva,  come  venire  a  capo  di  ciò. 
Intefa  la  fua  volontà  ,  io  li  rifpofi  fubito  ,  che  non  fi. 
conturbarle  per  non  avere  danaro,  mentre  dato  li  avrei 
il  bifognevole  per  inviare  il  negozio  ,  e  ciò  detto  due 
mille  scudi  li  confegnai  .  Avendo  quelli  ricevuti  mi 
ringraziò,  e  meco  ufcito  di  cafa  andò  a  prendere  una 
partita  di  feta  .  Egli  a  fuoi  affari  attendeva,  ed  io  eoa 
Onorio  per  la  Città  di  verri  vami  ne5  debiti  modi  .  Sov- 
vente  il  medefimo  mi  rimproverava  eiTere  io  troppo  cre- 
dulo nelT  affidare  le  mie  fo.fìanze  così  agevolmente  ad 
ima  perfona  ,  che  appena  conofcsva .  Nel  corfo  intanto 
di  due  anni  aumentò  Cafimiro  notabilmente  il  negozio, 
ed  aveva  in  Piazza  tutto  il  credito  pafTando  per  uomo 
faggio,  e  prudente,  e  di  più  fornito  di  raro  talento  . 
1q  delle  fue  fortune  provava  quella  compiacenza  ,  che 
un  vero  amico  ne  deve,  né  del  fuo  operare  li  aveva  mai 
ricerco  conto  alcuno.  Con  felicità  due  anni  feco  pallai 
£oll'  amarlo  di  vero  cuore  ,  ed  egli  col  dimoftrarmi  la 
maggior  gratitudine  .  Portò  la  fua,  e  mia  difgrazia  , 
che  s'innamorò  in  una  fanciulla  figlia  di  un  Mercantuz- 
zo  per  nome  Ifabella  dì  mediocre  bellezza,  ma  di  uno 
fpirito  affai  elevato.  Gli  amici,  e  molti  altri  ancorami 
avevano  avvertito  di  ciò,  perchè  invigilane  fopra  il  me- 
defimo. Per  quanto  abbia  io  penfato,  non  ebbi  a  darmi 
a  credere,  che  poterle  l'amico  tradirmi  ,  e  contracam- 
biare così  male  ai  ticevuti  benefizi,  come  coll'efperien- 
za  m'ha  veramente  dimoftro.  I  fuoi  amori  con  Ifabel- 
la crebbero  a  fegno  ,  che  in  poco  tempo  fenza  mia  co- 
gn'z'one  fi  fpofarono  fecreramente.  Per  la  qual  cola  ben 
preiio  m'era  acquietato,  mentre  avevami  poco,  o  nien- 
te montato  la  fua  prefa  rifoluzione  ,    ma    chi    il  crede- 
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irebbe?  P  indegno  amico  colta  avendo  Poccafione,  che  iC 
folli  ad  una  fefta  di  ballo  ,  a  cui  avea  dovuto  interveni- 
re, mi  fpoghò  del  danaro  tutto,  che  io  teneva  in  cafa, 
e  di  tutto  c.ò  che  li  parve  pili  in  acconciò .  Rapita  ogni 
mia  foftanza  ,  s'imbarcò  egli  nella  (Uffa  notte,  è  vel- 
leggiò  per  la  Spagna  .  Neil'  èffere  ritornato  a  cafa  col 
mio  fervo  fedele  iubito  ci  avvedemmo  dello  fpògliamen- 
to  accaduto  ,  ed  ad  alta  voce  chiamammo  Cafìmiro  , 
che  nella  profTima  danza  dormiva,  ma  non  avendo  al- 
cuna nfpolta  ,  a  (ju^lla  paffommo  ,  e  non  lo  rinvenirti* 
mo.  Sopra  il  mede  fimo  cadde  allora  il  fofpettò,  né  fal- 
lirono le  ri'oflre  ménti,  mentre  a  giorno  da  molti  avem- 
mo per  intefo  nelià  fcorfa  notte  tìferiì  colla  Moglie  im- 
barcato, ed  avere  f pi  egate  le  vele,  come  già  difli,  per 
la  Spagna»  In  qual  maniera  darmi  pace  io  dovefli,  non 
fapea,  per  la  memoria  delle  mie  beneficenze  verfo  co- 
lui ,  ch'ebbe  tanto  cuore  di  tradirmi  .  Lamia  fciocchez- 
za  ho  in  quel  punto  maledetto,  è  rimprocciai  me  ftelTo , 
per  elTere  flato  cotanto  credulo  a  fuoi  detti  .  Ma  chi 
s'avrebbe  imaginato  fotto  quel  vago  fembiante  ilare  ap- 
piattato un  si  venenofo  ferpente  ?  Nelle  fue  miferie  in 
cafa  Paccoifì,  e  qual  fratello  l'amai.  Di  più  colle  mie 
foftanze  aveva  procurato  di  darli  flato,  ne  mai  per  li 
danari  P  aveva  chiamato  a  rendimento  de' conti.  E  pu- 
le tanra  amorevolezza,  che  mi  giovò?  Qual  ricognizio- 
he  n*ebbi,  fé  non  che  di  un* orrida  ingratitudine  ?  Ah 
perfido!  ah  ingrato!  A  chi  dunque  in  avvenire  prefle- 
iò  fede,  fé  tu  mi  tfàdifli  ?  Quel  male  pe  ©  che  1'  in- 
grato fi  merita,  non  Io  voglio,  ne  glielo  d^fidero ,  anzi 
viva  felice,  ed  il  Cielo  il  protegga,  mentre  [io  li  per- 
dono. ColPajuto  d'Onorio  pattata  citando  la (mania  ,  ri- 
mili in  calma  il  mio  fpirìto  ,  e  di  quel  fervo  amorofo 
afcolfai  per  buona  tratta  i  faggi  avvertiménti.  Alla  mat- 
tina per  la  vi*  condolersli  gli  amici  di  quanto  m'  era 
accaduto,  mi  fecero  larghe  esibizioni,  ma  io  egualmente 
gli  uni  ,  che  gli  altri  ringraz  ai  fenza  prevalermi  di 
quelli,  e  follmente  da  me  pregati  furono  a  non  farmi 
circa  ciò  più  paròla'.  Venuta  la  fera  me   ne   andai  alte 
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konverfazione  della  Marchefa  Vittoria  N.  N.  dama  ai 
fpirito  ,  e  di  memo  grande,  che  fra,  tutte  l'altre  di  quel- 
la Metropoli  fi  difiingneva  i  Per  li  Cagnolini  provava 
quella  un5  indicibile  tràfpòrto  ,  bramando  fempre  di  ri- 
acquiftarne  de'  nuovi»  Due  in  dono  avendo  ella  in  quel 
giorno  ricevuti,  de5  quali  era  uno  candido  come  la  ne- 
ve, e  l'altro  morato  come  velluto  ,  ambo  di  grandez- 
za j  e  Smigiianza  eguali  \  Ogni  difeorfo  in  cjuella  fera 
alia  converfazione  fopra  i  medefimi  fi  Versò,  venendo  da 
ciafeuno  lodato  or  quello  \  ed  ora  quello  fecondo  il  ge- 
nio .  EfTendo  folito  a  quella  iagunanza  intervenire  il  Du- 
ca N.  N.  non  àncora  lafciàtofi  vedere  con  ammirazione 
di  tutti,  veniva  fommamente  defìdrràto.  Con  allegrez- 
za \  e  contento  di  tutti  il,  vedemmo  poco  dopo  innanzi 
comparire  colla  fuà  folita  lepidezza  ,  per  cui  tanto  ama- 
bile rehdevafi.  Da  noftri  ragionaménti  arrivato  egli  a 
comprendere,  che  il  godimento  di  quella  fera  foltantò 
confifteva  he'  Cagnolini  della  fùddetta  ,  volle  egli  pure  5, 
{portatili  innanzi  ,  e  beri  confiderati  proferire  il  fuo  feri- 
timehtc.  Si  l'uno,  che  Paltrò  aveva  il  Duca  caricato  di 
pregiabili  lodi ,  quando  rivoltòfi  alla  Marchefa  le  ditte  ; 
le  veramente  bramaffe  ella  fapère  ,  Sjnali  de'  due  fotte 
più  filmabile;  cori  (inceri tà  d'animo  confettava  j[bprav- 
danzare  il  morato  di  gran  Minga  il  compagno  ì  Io  che 
Tempre  mai  lodato  aveva  là  candidezza  dell'  altro  ,  {li- 
mai bène  allora  confermare  le  premiere  lodi  .  Da5  miei 
Setti  trovato  avendo  un  còntràppofto ,  quando  meno  fel 
figurava,  montò  iti  fulle  furie,  e  fuori  de'  termini  con- 
venienti parlo.  Cori  dolcezza  li  fu  da  ine  rifpofto  ,  die 
inoderatte  il  fuo  pungente  parlare  per  non  effere  quello 
il  luogo  di  queftionare,  né  di  offendere  d'alcuno  .  Dai 
che  l'arrogante  pili  che  mai  inferocito  mi  còfirinfe  più 
acremente  &  rifpcndere .  Dalla  Dama,  e  dagli  altri  fu- 
rono à  bello  fìùdio  tali  difeòrfi  interrotti  pattando  a  cofe 
di  maggiore  dilettazione.  Statai  effondo  la  con verfaz ione 
terminata,  e  prefo  congedo  da  ciafcùnò  5  andai  pehfìé- 
tofo  alla  mia  cafa  per  li  affrónti  ricevuti  dal  medefimcf  » 
Sema  ripofo  tutta  la  notte  pattai  meditando   il  mòdo  $ 
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«Aere  rifercito  ,  mentre  à  ciò  mi  teneva  obbligato  pet 
delicatezza,  e  punto  d'onore  .  Alia  mattina  per  tempo 
lafciai  le  morbide  piume  ,  e  vettito  m'era  per  fortire  , 
quando  fu  alla  pofta  picchiato ,  e  dat  Valletto  del  Duca 
confegnato  ad  Onorio  il  tegnente  vighetto. 

Al  C.  Flaminio  il  Duca  N.  N.  fa  intendere  ,  che 
vuole  foddisfazione  colla  fpada  delie  ingiurie  ricevute  in 
Cafa  della  Marchefa  .  All'eie  venti  larà  attefa  fuori 
della  Porta  ,  che  guida  a  Salerno,  un  falò  mezzo  mi* 
clip  lontano . 

Letto  quello,  feci  rifpondere  al  metto,  che  aflicuralfe 
il  f:o  Padrone  effere  l'animo  difpoftiflìmo  del  C.  Eterni* 
ma  a  tatto  ciò,  ch'egli  defiderava.  Tutto  l'avvenimen- 
to al  mio  Servidore  liberamente,  e  con  fincerità  li  nar- 
rai ,  e  di  più  quanto  conteneva  il  viglietto  .  Ogni  cola 
difpVi,  come  le  fofli  ttato  per  morire  a  momenti  ,  for- 
mando due  lettere  una  diretta  alla  Cornetta  mia  Ma- 
dre ,  «  l'altra  alla  Marchesa  in  Fiorenza  per  l'adorata 
rnia* Laura.  L'una,  e  l'altra  ad  Onorio  confegnai  ,  ac- 
ciò, fegnendo  la  mia  morte,  le  pornffe  al  loro  dettino  . 
Volli  prima  pranfare ,  trovandomi  laffo  ,  e  polcia  con 
animo  allegro  andai  a  ripofare  alquanto  .  Dettato  che 
fai  >  fono  ito  al  luogo  accennato  raccomandando  prima 
al  Portiere,  che  alle  ventidue  in  cirdi  dovette  tenere  iti 
pronto  due  cavalli  per  effermi  ftahilito  di  partire  .  Per 
ultimo  comando  al  fervo  feguirmi,  e  non  abbandonarmi, 
e  feguendo  il  calo  finifho,  efegu;ffe  egli  quel  tanto ,  che 
per  T  avanti  gli  aveva  io  preferitto.  Quefte  ultime  para- 
fe proferite  col  più  vivo  fentimento  dell'animo  mio  cau- 
sò nel  medeiìmo  un'eccettìvo  dolore,  e  caduto  in  un  di- 
tortiffimo  pianto  non  voleva  più,  che  io  mantenerti  U 
proraeiTa.  Erano  già  date  le  diecinove,  quando  li  ditti 
andiamo,  e  non  temere,  che  di  me,  e  della  mia  inno 
cenza  avrà  cura  il  Cielo.  Sortì  fuori  pertanto  dell  ac- 
cennata Porta  ,  ove  poco  dopo  giunto  ancora  il  Duci 
ambo  ci  falutimmo,  ed  al  deftinate  luogo  fiamo  di  con- 
ferva alla  rid.fa  arrivati  Ora  e  il  tempo ,  alteramente 
e-Ai  mi   ditte  ,  che  io  li  doveva  pagare  il  60  di   tutto 
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ciò,  cbe  là  fera  innanzi  aveva  detto  .  Tardo  non  fui  à 
rifondere ,  veramente  la  va  detta  così,  Faffenfore  deve 
effere  l'offefo  ;    ma  comunque  la  cofa    fiali  ,  à    compia- 
cervi fon  pronto  ,    e  proferite  quelle    parole  fguainài    la 
fpada  con  intrepido  cuore   .    Senza  ritardo  feguì  egli    iL 
mio  efempio  ,    e  co5  mordaci  detti   cominciammo  allora 
la  terrone .  Stando  tutto  intento  alla  difikfa  mi  fchermi 
pei  un'ora  or  da  quello  colpo,  ed  or  da  quello,  e  fcor- 
Ta  quella,  conofciuto  avendo  non  effcrfi  niente  fovra  mo 
Vantaggiato   maggiormente    m' incoraggio  .    Scemate    la 
forze  erano  già  nel  mio  inimico,  quando  io  $    attefo   il 
punto    favorevole  ,    li   mandai    una   fioccata   nel  braccio 
snanco  .    Dalla   ferita  ufcire  vedendo    iì  tepido  fangue  r 
m'arretro,  e  grido,  cedemi  o  Duca,  e  ciò  ti  balli  .  L* 
audace  fenza  rifpondermi  alcuna  cofa  rinnova  la  pugna  , 
e   coltomi    all' improvvifta    mi  ferifce    leggermente    nella 
mano  delira   .    A  quell'atto    villano    mi    riacefi  via    più 
maggiormente,  e  conobbi  che  V  uno  ,    o  l'altro    doveva^ 
in  quel  giorno  terminare  i  fuoi  giorni  .    Un'ora   e     più 
feguimmo  ancora  a  batte;  fi  lenza  offe  fa    d' alcuno  ,   per. 
io  che  io  lo  pregai  a  frenare  lo  fdegno,    e  deponere    1* 
acmi  .    Alle  mie  perfuafive  lordo  fi  refe  ,    e  feroce    più 
che  mai  con  nuove  rampogne  ritentò  la  zuffa.   Scollo  in 
queil'  illante  ogni  freno,  e  perduta  la    pazienza  un  col* 
pò  li  mifuro  nel  petto,  che  andò,  qua!   lo    bramai  ,    a 
trafiggerli  il  cuore.  Divenne,  ahi  mi  fero  !    in  un  punto 
pallido  il  volto   j    ed  à  terra  cadde ,    e  neiP  atto  ,    che 
fbccorrerlo  volli  >  mirandomi  fdegnofamente    fido  ,    fpi.rci 
l'oftinato  Duca.    Abbandonato    l' infepolto   cadavere  af- 
frettai il  palio  verfo  la  Città,  e  colà  giunto  partii  tolld 
per  la  Polla  alla  volta  di  Roma .  Viaggiato  avendo  tut- 
ta la   notte  arrivai  felicemente  a  giorno  fatto  in  Civita- 
vecchia. La  riportata  ferita,  eUendofi  alquanto    imputrk 
dita  per  mia  dappocaggine  ,    mi  sforzò    nella  medefima 
dimorare  poco  meno  di  dm  Mefi» 
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piel  partire  per  Genova  viene  fermato  da  Giulia  ,    cfe 
fe  gti  fC0Pre  fviceratiffima    amante . 

RJfanato  che  fui,    venutomi   fchifo  quel  lungo  fogo 
giorno  ,  determina!  di  paffare  quanto  prima  a  Ge- 
nova. Avendo  intefo,  che  flava  a  momenti    per  partire 
un  battimento  Inglefe,  mi  approfittai  dell*  occafione  coli5 
effermi  accordato  col  Capjtanio  di  quello»  Arrivata  l'ora 
della  partenza  con  animo  allegro    m'imbarco   in  compa- 
gnia del  fedele  mio  fervo.  In  fui  naviglio  falito  appena 
irii  trovo,  che  innanzi  mi  apparve   una    donzella    nomi- 
nata Giulia  N,  N.  poco  prima  nella  Città    conofciuta  , 
ed,   alla    di  cui  cafa  erami  portato    più  volte  ,    pa(Tanda 
tra  noi  un'amichevole  cprrifpondenza .  Quella  di  me  in- 
vaghita ,    mi  prefe  a  quattro  occhj  ,    e  fcongiurommi  5 
per  quanto   vi    e  di    più  facro  in  terra   a    non  partire  « 
?na  feco  di  ritornare  in  Città.  Io  co' forti,    ed    efficaci 
ragioni  mi  feufai  a  più  potere,  ma   l' innamorata  giovi-: 
ne  parlò  con  tanta  energia,  die  arrefo  mi  vidi,    quan- 
do meno  penfaya .  Scefo  dal  naviglio ,   la  feguo  figuran- 
domi mille  cofe,  e  temendo  di  qualche  finittro    avveni- 
mento .  Condotto  avendomi  alla  fua   Cafa  ,    ed    entrato 
offendo  mi  fece  pattare  in  una  ftanza  fecreta,  ove    fofpi- 
ranuo  ,  e  piangendo  mi  fi  riconfermò  amante,    ed  inca- 
pace di  vivere,  fe  non  le  dava  la  mano   di    fpofo  .    In 
oltre  fi  protetto  la  bella  giovine,  che  dal  primo   infran- 
te, che  mi  conobbe,  la  ferì  amore  ,    e   che  sforzandoli 
di  foffrire  in  pace  la  mia  partenza  ,  al  cafo  il    fuo   po- 
vero cuore  non  ebbe  tanta  firtù.  Morire    mi    vedrete  , 
ahi  mifera  !  a  voltri  piedi  ,    mi    replicò   nell'entufiafmo 
de'  fuoi  affanni,  fe  alle  mie  brame  ripugnerete  .  Io  fo- 
no giovine,  e  credo  non  difprfjgevole  tanto,  pure  fe  que- 
llo non  movevi,  almeno  vi  perfuada  quella   pingue   do- 
ta, che  come  unica  fopravvivente  di  mia  famiglia  vi  re* 
co  o  Attonito  ?  e  confyfo  non  fapeva  in   quel  punto  do* 
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Ve  io  mi  fofiì,  ne  che  rifpondere  dovefìl  a  queiP  inteiù 
ce.  La  mia  Laura  mi  veniva  alia  mente,  e  parevami  > 
che  cogli  acerbi  rimproveri  mi  rinfacciane  d5  infedeltà, 
e  d'incoftanza  .  Eifendo  allora  da  un  interno  rimorfo 
fommamente  angu(liato5  né  fapen^o  a  qual  partito  ap- 
pigliarmi, la  pregai  dolcemente,  ufata  tutta  l'atte  pofTi- 
biie,  che  mi  lafaalTe  ritornare  ali' albergo  per  non  tffe- 
re  il  m  o  cuore  capace  di  nfolvere  alla  cieca,  un  affare 
sì  grande.  Le  promifi  in  oltre,  che  in  altro  giorno  fa- 
rei  ritornato,  pregandola  intanto  di  accomodarmi  quel 
tempo,  che  io  de  fiderà  va ,  mentre  più  cofe  mi  teneva- 
no dubbiofo  .  Le  vollre  bellezze,  e  le  vofìre  gentili  ef- 
preffioni  ,  io  ie  foggiunfi,  parlano  abbaflanz*  in  voltro 
favo  e,  ed  al  mio  povero  afflitto  cuore  ,  e  quello  per 
ora  vi  baiti,  o  graziofiifima  Giulia.  A  ciónca  volendo 
ella  in  alcun  modo  condifcendere  protetto,  che  la  mia 
repulfa  era  mafeherata  da  yani  preteiti  per  occultare  Pur- 
terna  avverfione  ,  che  io  aveva  per  lei  .  Indi  graffiatoli 
il  volta  ,  e  fcompigliatafi  la  chioma  m  mille  frenefie 
diede  la  mifera,  per  le  quali  mi  fentii  modo  alla  più 
tenera  compalììone.  A  quell'anima  opprefla  da  profonda 
dolore  io  di  (fi,  che  Tanmo  fi  cambierebbe  benché  molto 
agitato,  ognivolta  che  voleffe  dare  udienza  alle  vere  ra- 
gioni delle  mie  fofpenfionj .  Per  vero  dire  ,  nprtfi  ,  la 
votlra  conofeenza  io  coltivai  con  mduerenza,  e  con  in- 
genuità d5  animo,  come  convenivano,  ne  ho  mai  credu- 
to d  eflere  da  voi  riguardato  qualmente  un  pregiati  (Timo 
amante.  Ora  effèrdo  dalle  voitre  pene  comrn.oflb  mi  veg- 
go obbligato  di  rendervi  noto  il  motivo  della  m?a  in- 
fenfiba.tà  verfo  voi.  Ai  voftri  fguardi,  e,d  alle  voftre 
accorte  parole,  tion  meno  che  ai  voftri  fofpiri  ,  per  i* 
addietro  non  ho  corrifpofto  a  riguardo  ,  che  ingannata 
vi  avrei,  perche  quello  mio  cuore  era  incapace  d'amar- 
vi. Quello  colpa  vofìra  non  è,  beliiiTuna  Giulia,  n£ 
mia,  ma  portando  io  in  feqo  altra  donna  fcoipita  non 
podo,  permettetemi  il  dirlo,  difporre  di  quegli  affètti, 
che  più  miei  non  fono.  Se  quelli  il  labro  mio  vi  prò- 
£i<?ttelte,  infedele,  e /pergiuro  fi  renderebbe  alla  fìeffa,  ed 
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a  voi,  e  con  tale  macchia  in  fisi  votto  indegno  farei  di 
comparire  nel  mondo .  Per  altro  vi  giuro  ,   che    fé    mai 
il  dettino  mi  privaffe  di  lai,  non  altra,  che  voi  io  fre- 
gherei per  Conforte.    A  quefto  cafó   non  fono,    e    però 
accufate  la  forte,  ed  ad  altro  più  degno  amante  ferbate 
il  ci^ore  voflro  amorofo.  Della  mia  fincerità  paga  a  flit 
ficiehza  vi  credo,    ma  fé  da  quefta  chiufa   ftanza  ferma 
voi'fofre  di  non  lafciarmi  partire,  fé  voflro  fpsfo  prima 
non  foffì,    vi   giuro   d'avermi  eletto   la   morte   avanti, 
che  compiacervi .    Da  quella    deliberata  mia    riflòluzione 
s'arrofsì  più  volte,  ed  impallidì  l'orfefta,  e  gentile  fan- 
ciulla ,    e  dopo  un  profondo    fofpiro    con    tale    dolcezza 
iicufoffi  della  fua  arditezza,  che  bifognava  nonfentirla, 
e  vederla  per  non  compatirla ,  ed  amarla .  Le  languide  luci  poi 
verfo  me  rivolte,  fpiegò  l'infelice  co*  tali  accenti  la  fle- 
bile voce  ai  lamenti .  Della  mia  dunque  ineforabile  for- 
te mi  lagnerò,  giacche  del  mio  amore  fperare  altra  mer- 
cede non  poffo.  Ah  chi  mai  vide  anima  fventurata    più 
della  mia!  A  che  mi  vagliono  bellezza,  e  gioventù,  fé 
non  vengo  gradita ,  da  chi  folo  poteva   farmi    contenta  ! 
A  che  mi  giova  effere  figlia  unica,  e  co' tante  ricchez- 
ze !  Oh  me  infelice  !    Deh   pietofiffimo   Conte   vi    prego 
quanto  fo  ,  e  vaglio  a  non  partire  prr  ora ,   e  donare  a 
miei  pianti,  e  fofpiri  almeno  queflo  conforto .  Può  chie- 
dervi meno   una   fventuratiffima    giovine ,    che   vi    ama 
quanto,  e  più  di  fé  ftefTa  ?    Poflìbile  che   meco   cotanto 
vogliate  effore  crudele?  Per  quella  bella,  di  cui  vi  pre- 
giate d' efTere  fedele,    per  quella  dico,    almeno   grazia- 
temi di  trattenervi  ancora  per  poco.    Una  tal  dilazione 
a  voi  no.n  può  nuocere  ,    ed  a  me   forfè   potrà  in  qual- 
che parte  giovare*    L'unica  mia   fperanza   fi  è ,   che  a 
poco  a  poco    fi    fminuifea    l'affetto,    e   di    terminare   a 
voftri    piedi    i    miei     infeliciffimi    giorni  .    Quella    pa- 
ce ,    e   quel    bene   che   a  me  ileva   il  dettino  ,  a  voi  a 
mille  doppi  egli  conceda.   Voleva  più  dire    la  sfortuna- 
ta, ma  l'ecceiììvo  dolore  negò  più  oltre  il  profeguimen- 
to.  Da  lei  intanto  mi  divi»  con  impegno   d'ubbidirla  , 
fembrato  avendomi  crudeltà  il  negare  così  poco  a  tanto 
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Uro  amore.  La  pietà,  che  io  per  lei  fentiva,  fi  andava 
infenfibilmente  cangiando  in  amore,  e  le  frequenti  vifi- 
te,  che  ufarle  io  doveva,  divennero  tanti    lacci  a  que- 
llo mifero  cuore .  Ormai  Laura  non  era   più  il  mio  fo- 
lo,    ed    unico    penfiero,    benché    io    d'altro   non  fapeffì 
parlare,  cfce  della  medefima .    Notte,    e  giorno  i    miei 
penfierì  a  lei  vojavano,   e  l'inquietezza    dell'animo  te- 
nevamo oppreflò,    e   confufo.    Vegliai   alla   cuflodia  de' 
miei  affetti    con    tutta   quella   cautela ,   che    per  me  6 
poteva,  e  il    sa  il  Cielo,  quanto  ebbi  a  foffrire.  Ma  le 
nuove    bellezze,    i  pianti,    ed  i  fofpiri    di    quell'anima 
bella    mi   avevano    coramoffo   sì,   che    m*  era   ritrovato 
pretto  quali  a  darle  la  mano  di  Spofo,  e  quello  in  bre- 
ve farebbe  forfè  avvenuto ,  fé  a  tempo  non  mi  folTe  una 
Lettera    giunta  della  Marchefa  N.  N.  con    cui  m'  avea 
notificato  trovarfi  agli    ultimi  eflremi  il    vecchio  maritò 
di  Madama    Laura .  Nella   fìeiTa  avendo   io   letti  i  vivi 
fentimenti  dell'adora^  mio  bene,  ed  effendomi  ricorda- 
to la  giurata  fede    mi  ritrovai    da  mille  turbolenze   in- 
terne in    quel    punto  agitato  ,    e  dall* antica  fiamma  ri- 
accefo.    Nel  medefimo  tempo   cento  fiate,    e  cento   mi 
pentii  della  mia  debolezza ,  e  deteilati  avendo   i  novel- 
li amori  con  Giulia,    ebbi  di    me  ftelTo  roffore .    Ingra?» 
to ,  e  crudele  io  voleva  elTere  alla  mia    Laura,    diceva, 
per  moilrarrni  pietofo  verfo  chi  non  doveva.  Vergogna- 
ti anima  mia,  e  nell'eterno  obblio  fepeJiifi  un'amore  , 
che  altro  che  infamia  portare  non  ti  poteva ,  fé  alla  lu- 
ce veniva.  Dell'errore  pentito   a  te   mi  rivolgo,    e  gli 
affetti  miei,  ch'erano  pur  tuoi,    o  mia  diletta,   di    bei 
nuovo    confacro.    La    vicinanza    di  Giulia    mi  potrebbe 
far  vacillare  nuovamente  ,  e  però   quello  incontro  s'evi- 
ti con  una  repentina  tacita  fuga ,  giacche  ila  per  parti- 
re un  baflimento  a  momenti...  ma    che  dirà   l'infelice 
Giulia  !  Tutte  io  mi  raffiguro  le  fmanie  di  quel  povero 
cuore.  Immobile  reitera  ail'avvifo  funeflò,    maledirà  là 
fua  forte  inimica,  e  forsennata  correla  qua,  e  là  ricer- 
candomi ,    ed  in    mille    guife    isfcgando    la  fua  amorofà 
paffione.   Sdegnata  non   meno  me  la  figuro  chiamarmi 
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fin  barbaro,  ed  un  moflro  di  crudeltà.  Mentre  agitato 
così  vaneggiava  ,  me  la  V^gg^  comparire  dinanzi  noa 
mai  più  bella,  e  non  mai  pù  vaga,  e  leggiaata,  ed  ia 
un'aria  che  avrebbe  ammolliti  gii  animi  an<o.a  più  du- 
ri.  Con  fomma  grazia  allora  mi  fece  elia  un  dono  del 
fuo  ritratto  contornato  di  graffe  brillanti  pietie,  e  d* 
una  fcatola  d'oro  col  lavorio  d'un  cuore  da  un  duda 
trafitto .  Con  tutta  modc'ftia  mi  adoprai  per  non  rice- 
vere le  fue  generofe  grazie,  ma  le  gentili  maniere,  e 
gli  atti  dolci  mi  collrinfero  a  fottommettermi  a  fuoì 
voleri.  Neil' adorato  volto  fi  flava  matitofamente  amo- 
re, come  in  trono  alTìfo,  con  tanta  affibbia,  che  in- 
tenerito m'avrebbe,  fé  armato  di  meno  fortezza  tolte 
flato  il  cuor  mio.  Da  me  poi  fi  divife  l'amabile  Don- 
zella con  pena,  e  dolore,  dicendo,  che  mi  avrà  tem- 
pre a  cuore,  e  che  d'altri  non  farà  ella  mai  per  efle- 
re.  Raccomandò  a  me  pure  di  tenere  memoria  ài  lei  , 
e  che  in  breve  alla  fua  cafa  fenza?  dubbio  attendevamo 
Ogni  palio  erafi  accompagnato  da  un  dolce  fofpiro  ,  e 
da  yno  fguardo  così  languente,  che  pareva  di  momento 
in  momento  fpirare  dovette .  Milera  umanità  !  a  quante 
paflìoni  ne  fei  mai  fogg^tta,  le  quali  ti  legano  quell* 
libertà,  che  ti  dittinone  da'oruti.  Tra  le  palloni  quel- 
la dell'  amore  la  maggiore  può  dirfi ,  e  la  più  veemen- 
te traendo  l'uomo  a  qualunque  imprefa  più  ardua,  ed 
accecandolo  nelle  più  beile  v'rtù.  Per  effa  le  occafioni 
non  fuggonfi ,  i  perigli  non.  cur^nfi ,  le  circoftanze  non 
ponderanfi ,  e  tutti  i  luoghi ,  ed  1  tempi  fi  rendono  ido* 
nei  ad  efeguire  le  idee  macchinate.  NeceiTario  pertanto 
{limato  avendo  di  portarmi  da  lei  per  la  debita  conve- 
nienza ,  nel  raedefuno  tempo  rilTai  ancora  di  doverli  co- 
municare la  mia  y  e  ina  partenza  L'onor  mio  riputava- 
in  periglio  Fermandomi ,  non  meno  che  tacendo  di  mac- 
chiare la  candidezza  dell' animo  mio.  L'amore  qimo» 
Aratomi,  le  gentilezze  ufatemi  ,  le  grazie  ricevute  era- 
no alla  memoria  mia  oggetti  funefh ,  e  mi  rendevano 
fofpefo  nell'  annunziarle  la  fatale  fentenza  .  Tutte  le 
di  lei   fmariie*  avevami   già  prevedute  ,   ma  non   mai 
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posj  orride  ,  come  furono,  allor  che  prefentatomi  in? 
panzi  la  medefima  intefe  il  mio  fentimento.  For ranna- 
ta pareva  correndo  qua,  e  là,  poi  fìupida  mi  mirava 
colie  lagrime  agli  occhi,  e  co'fofpiri  in  fu  i  labri,  ed 
acremente  rimproveravami  ancora,  mapiefada  un  nuovo 
più  violento  dolore  fi  abbandonò  fopra  una  fcdia  fremi- 
ta. La  fantefea  a  tutta  voce  io  chiamo  allora,  e  giun- 
ta, tutto  tremante,  le  raccomando  vivamente  il  ioc- 
correrla,  e  mefto  ,  e  confufo  dalla  fua  presenza  m'in- 
volo. All'  albergo  arrivato,  ogni  cofa  col  fervo  raffettai 
per  la  feguente  mattina,  e  cpricatomi  in  fuile  morbide 
piume  per  darmi  al  ripofo,  non  fu  poffibile .  Per  la 
grande  agitazione  dell3  animo  tutta  quella  notte  pallai 
torbida,  ed  inquieta,  e  mille  fpaventevoli  larve  il  dolce 
fonno  mi  funeitarono .  Alzatomi  a  giorno  collo  fteffo 
rn5  imbarco  di  nuovo  in  un  naviglio,  che  in  quel  punto 
partiva  per  Genova  dando  P  ultimo  addio  a  quella  per 
me  funelta  Città  ,  raccomandando  alla  protezione  cele(t§ 
Ja  bella  defoiatiflìma  Giulia  - 

CAPITOLO       VIIL 

Racconto  fatto  da  Giocondo  per  viaggio  .  Naufragio  fé* 
guito  da  Genova  .  Arrivo  della  Moglie  di  Giocondo  » 
Partenza  del  Conte   'Flaminio  per  Milano  . 

Spirando  già  favorevole  il  vento  falparnmo,  e  Tonde 
infide  folcando  ci  davamo  bel  tempo  in  fui  Caffé;  o, 
e  feiogiiendo  molti  le  loro  voci  al  canto  inspiravano 
ne' cuori,  allegrezza.  Il  Capitanio  con  ottime  vivande 
ci  riftorò,  e  co' liquori  efquifiti  radolcì  le  ncftre  inau- 
dite fauci ,  e  dandoci  il  medefimo  buon  efernpio  tracan- 
nandone allegramente  ,  animò  tutti  a  fare  lo  fieffo  . 
Mclte,  e  varie  forti  de'  giuochi  per  isfuggire  l'ozio 
pofero  in. campo 5  ed  a  molto  effi  fi  dilettarono,  offen- 
do di  nuova  invenzione  e  di  un  gufto  particolare .  Sa- 
zj  poi  delli  medefimi  intralafciammo  ,  ed  in  fuiie  vi- 
cende del  Mondo  caddero  i  noftri   ragionamenti .  Era- 
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Vi  tra  marinari  un  francete  pfir  nome  Giocondo  di  fpi« 
rito  vivaciffirno ,  e  d' un5  umore  galante,  che  guardan- 
doci in  taccia  ci  difle  ^  fé  non  vi  difgrada  per  poco  P 
udirmi ,  la  ferie  delle  mie  venture  vi  porrò  fono  gli 
occhj,  ed  in  tal  modo  il  prefente  maritimo  viaggio  vi 
fi  renderà  meno  tediofo  .  Piacque  a  ciafcuno  la  propoli- 
zione,  e  confermata  fu  a  pieni  voti,  e  poi  pregato  an- 
cora a  parlare.  Il  l^adre  mio,  egli  riprefe,  faceva  il 
Calzolaio  in  Parigi,  e  (traeva  nello  flato  fuo  una  vita 
onorata,  e  molto  comoda-,  tenendo  la  fua  bottega  fem- 
pre  mai  abbondantemente  /fornita ,  e  di  parechi  valenti 
garzoni  ben  provveduta.  Incinta  Chiara  la  Madre  mia 
di  me  ritrovava!!*  quando  s1  infermò  gravemente  con 
fomma  doglia,  ed  afflizione  del  mio  Genitore  Adelel- 
mo,  che  teneramente  l'amava,  eiTeado  donna  di  buona 
grazia,  e  di  abilità  ftraordinana .  Con  tutta  premura 
feceta  medicare ,  predandole  fempre  un5  amorofa ,  e  con- 
tinua afliftenza  fino  che  tifano.  Nella  convalefcfcnza  di 
lei  nacque  in  capo  al  medefimo  di  guardare,  che  prò* 
noiìicava  il  pianeta  del  feto  fuo,  e  ritrovò,  che  dareb- 
be alla  luce  un  bambino,  che  nella  fua  più  florida  età 
avrebbe  la  cafa  paterna  per  inevitabile  legge  abbandona* 
ta .  Da  tal  cofa  agitato  malediceva  egli  P  ora,  ed  il 
punto,  in  cui  di  leggere  quei  libro,  prefago  delle  fue 
fventure,  li  venne  talento.  Poi  il  raddolcì  la  fua  Sma- 
nia riflettendo,  che  altre  volte  fallace,  e  bugiardo  egli 
fi  fu.  Venuta  l'ora  del  parto  Chiara  felicemente  diede1 
un  bambolino  alla  luce,  che  al  facro  fonte  chiamoflt 
Giocondo,  e  con  poco  amore  allevollo  fin  ali5 età  di 
lette  anni,  temendo  pure  il  prefagio  funefto,  ed  il  piìi 
delle  volte  le  fue  univa  colle  lagrime  del  medefimo. 
Pàflati  quelli  principiò  P  infelicifTimo  giovine  a  frequen- 
tare la  bottega  in  compagnia  del  Padre  per  lui  tutto 
amorofo.  Il  meftiere  in  quattro  anni  da  lui  ottimamen- 
te apprefe,  alla  fine  de5  quali  infermatofi  gravemente  i 
lafciandogli  faggi  documenti,  e  raccomandandoli  la  Ge- 
nitrice, ed  in  pochi  giorni  morì.  In  quella  immatura 
età  d'  ogni  cofa  Padrone  vedutofi   Giocondo ,  pure ,  pes 
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quanto  gli  anni  li  davano,  con  tutta  premura,  e  dili- 
genza attendeva  al  negozio.  Quello  però  non  valfe  ad 
evitare,  quanto  cólafsù  erafi  di  lui  fcritto ,  poiché  il 
fentirei  tempre  mai  dalrà  Madre  a  rimprocciare,  che 
doveva  abbandonarla,  mille  idee  gli  venivano  in  mente, 
nulla  ottante  però  con  tutto  fervore  flava  occupato  nel 
fuo  negozio.  Per  fua  mata  forte  una  fera  elTendofi  por- 
tato *  Cafi  due  ore  dopo  il  folito  trovò  per  ogni  par- 
te chiufa  la  tnedefima,  e  picchiato  avendo  più  fiate, 
alzoffi  finalmente  dal  letto  fua  Madre,  ed  efiendofi  af- 
facciata alla  fineftra  li  diffe,  che  fé  ne  andafTe  una  volta, 
giacché  o  predo  o  tardi  doveva  di  lui  priva  rimanere,  Sor- 
prefo  rimale  a  tal  crudele  rifpofta,  e  rammentandoti  il  poco 
amore,  che  fempre  nudrito  aveva  per  lui,  di  là  adira- 
to parti/fi,  e  nella  fteiTa  notte  rifolvè  di  dare  un  addio 
per  tempre  a  Parigi .  Que'  pochi  danari ,  che  nel  nego- 
zio v'erano  primieramente  egli  prefe,  e  poi  la  matti- 
na per  tempo  è  ufeito  della  Città  camminando  tutto 
quel  giorno,  ed  al  tugurio  d'un  Contadino  trovandoli 
Ja  fera Js&i alloggiò.  Al  medefimo  ricercò  h  ftrada , 
che  cohduceva  a  Lione,  a  cui  poco  tempo  dopo  per- 
venne. Durante  il  danaro  non  ebbe  colà,  che  defidei»are 
per  divertirli ,  ma  quello  in  breve  terminato  d'  ogni 
cofa  neceffario  fi  vide.  L'ordine  militare  fu  perciò  ne- 
ceffìtato  abbracciare,  ed  in  tale  efercizio  melanconico, 
e  mal  contento  paflava  i  giorni  lontano  dalla  fua  Patria . 
Bramando  un  giorno  di  dare  fine  alla  fua  fchiavitù, 
meditava  di  continuo  il  modo  di  fottrarfi  da  quella,  e 
dopo  il  fefto  anno  li  venne  fatto  di  riacquiftare  la  per- 
duta fua  libertà.  A  Criftina  poco  prima  fatta  fua  ipo- 
fa  diffe ,  che  defertare  voleva  per  fare  ritorno  a  Parigi . 
Ella  per  l'amore,  che  avevali  ,  promife  di  feguirlo  , 
in  vano  prima  apportando  molte  ragioni ,  onde  rimo- 
verlo. Il  giorno,  e  l'ora  ftabilirono  per  efeguire  la 
concertata  idea,  che  a  feconda,  de' defiderj  loro  ita  fa- 
rebbe, fé  un'  accidente  non  it' frapponeva .  Al  deter- 
minato tempo  da  Lione  ufeirono  alla  sfuggiafea,  ma 
alla  fera  verfo  F  una  di  »otte  incapparlo  nel   Caporale 
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con  quatro  altri  di  feguito,   il   quale  chiefe   loro  il  H& 
ine,  ed  il  cafato ,  e  Giocondo ,  non  conofcendolo ,  incau- 
tamente   rifpofe  j  dal  che  infospettito   circondare   il    fece 
da  fuoi  foldati .    Colla   fpada   egli    allora   per   aprirfi  lo 
fcampo  ùfa  ógni  induftria,  e  la    diletta  fua   conforte  pò- 
ftefi  dietro  agli   orrteri    dai  colpi  fuoi  colla    voce   li  fer- 
tnvà  di  guaidià  avvifandolo  in  tempo,  acciò  fi  fchermif- 
fe  dal  ferro  nemico.    Tra   le   tenèbre    là   fcuflfa    un' ori 
iti  circa  ornatamente   durò,  e  due   colà  reftaronò  mòr- 
ti ,  e  gli    altri    fuggirono.     Quel    mifero,    folci   rimaflo., 
verfando  da  mille  parti   il  fangué  j  in  traccia  dell'adora- 
ta fua  Criftiha  ne  andava,     credendola  fmarrifà  per  non 
averla  dopo  piti  ritrovata  al  fuo  fianco  ì    Pochi  palli  anT 
ciò  egli  a  tentone,  che  la  rinvenne  moribónda  quafi,  ed 
èfangue  fui  nudo  terreno.    Ahi  qùal  fi  folte  il  fiio  dolo- 
rè  in  allora,  e  la  pena,  può  ogni  tin  figurare.    Le  pre» 
fé  là  delicata  mano,    e    colle  lagrime  amare    quella  bà° 
gnando  bacio  piti  volte  5  e  llrirife  teneramente    al    fé  rio $ 
dimandandole    in  qual   guifa    reftafre    ferita  :    Con    voce 
lànguida,  e  meda  avevali  rifpoftò  3    che  s'era    uri    poco 
di  lui    dittante    iriavvertentaimente  ritrovata  ,    e,  che  uri 
de  que'  due,  che  fonia  viti  rimaferò,    prima   della   ca- 
duta ferito  avevale  il  difàrmatò  fianco  .  Deh,  amaro  Cori- 
forte,  piti  fiate  replicò,  dicendo,  fa  1  vari ,  fuggi,  un  nuo- 
vo calpelìiò  pàrmi  d'udire  a  quella  volta .  Prendi,  ò  cà« 
ro,  l'ultimo  amplelTo,  e  vivi  felice,  mentre  io  di  forze 
mancando  mi  fentó  morire»    Ricordati,   oh  Dio!    fi   ri- 
cordati ne1  tuoi  felici  giorni    una   qualche    volta  almeno 
de^a  tua  fpofa  fedele,    e  ti  fovvenga  che    per  tuo  amo- 
re c«o..  Né  potè    più  oltre    proferire  parola,    quantun- 
que più,  e  più  volte  da  lui  chiamata  ,    Per    quella    tra- 
gica dolorofa  feena  voleva  P  infelice  il  candido  innocente 
feno  col  ferro  paffarfi,  ed  i  trifii  fuoi  giorni  miferamen- 
te  finire  appreffo  il  poiTeduto  caro  teforò  .    Lo  fplendore 
dell'armi    il  fece  intanto  avvertire  d'elTere    in  periglio  5J 
fé  tardava  punto  a  fuggire.  Ahi  vifta,  ahi  divifìone  ama- 
ii  fd  quella   in   allora   dello   fventurato   Giocondo;    ttà 
qtiells  efangué  fi  allontanò  tre   volte,   édi   altrettante  fi 
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àpprotlìmò .  Lei  già  teneva  per  morta,  ed  ei  dal  dolo. 
re,  e.  dallo  fparfo  l'angue  non  aveva  più  le  primiere  fue 
forze.  Alla  fine  poi  con  un  profondo  fofpiro ,  baciando 
prima  l'amato  volto,  amaramente  pungendo  con  fatica 
alla  marina  fi. .portò,  ed  ih  fri  ùria  Galera  fi  rifuggib  tut- 
to tremante»  Dal  Sòptacòmitò  di  quella  venne  amorofa- 
mente  accolto,  e  fattoli  medicare  le  ferite,  in  poco  tem- 
po fi  rifanÒ.  Fatti  i  fiioi  convenevoli  pai  tire  voleva,  mai 
non  gliel'  hanno  permeilo,  per  ragione  adducendo,  che 
fi  efpoheva  per  l'avvenuto  cz(o  al  pericolo  di  cadere 
nelle  mani  della  giuftizia  .  f  gai-otti  allora  intorno  ai 
medefimo  fi  affollarono,  e  levandogli  le  veiìimenta  il  ve- 
larono fubito  alla  lor  fcpgia,  Sono  quella  rnifer abile' con- 
dizione un  lùflro  il  condannò  l'avverfo  dettino,  piangen- 
do tratto  tratto  le  fue  fventure,  e  l'amabile  fua  Crilti- 
na  ,  che  tutt'ora  non  può  dimenticare.  Difperato  per 
dovere  convivere  con  quella  ciurma,  andando  Dn  giorno 
a  fare  acqua  pensò  di  appiattar  fi  folto  lina  ,  fiati  a  ben 
folta  ;  rendendo  così  vana  la  diligenza  di  chi  lo  cerca- 
va.  Quirideci  giorni  folo  in .  queli'Ifoletta  fi  mantenne 
in  vita,  qual  Montone ,-  o  Capra,  d»  fole  fem  pi  j  ci  er- 
be .  Per  buona  forte  un  legno  Veneziano  dal  procellofo 
mare  agitato  a  quella  approdò,  ed  égli  a  mannari  rac- 
comandoli  per  la  fua  fallite ,  da' qual*  benignamente  ac- 
cetto fu  a  Venezia  condotto  .  L3arte  marinarefeà  appre- 
fé  alquanto  con  loro  ,  così  che  in  Venezia  fi  accordò 
con  quél  Capitanio  per  Londra  ,  e  fono  dne  anni  che 
fedelmente  lo  ferve,  1  più  fpcro  ancora,  mentre  io  fo- 
no io  fventU'-afjfììmo  Gocondo  della  narrata  iftoria ■; 
Quivi  i  fuoi  detti  terminati  avendo  ,  ognuno  fentì  di 
lui  quella  pietà  ,  che  fé  gii  doveva  rr.af  g'^re  .'  II  Sole 
già  fé  n'era  ito  all'Occafo,  e  principiava  la  terra  cali- 
ginofa  notte  col  teneb^fo  manto  a  coprire  la  terra  7 
quando  il  Capitanio  fìffando  il  Cielo  vide  fra_  le  altre 
una  p  cciola  nube  foriera  d'  ura  orr  bile  ternpefta  .  Ne 
s'ingannò  egli,  mentre  poco  dopo  s' mcrefparòno  l5  on- 
de, vèppjù  s'incalzarono  l'una  coli' altra  ,  ora  forman- 
do eminenze  a  gmfa  d'  alti  monti  ,    ed  ora  declinando 
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ih  profonde  Voragini .  [1  funofi  venti  ,  che  ancora  da 
lungi  a  fibilare  s'udirono,  al  primo  impeto  ci  fquarcia- 
rono  il  trinchetto,  e  guari  non  andò  ,  che  cadde  fpez- 
zata  l'antenna,  e  miravafi  d'ogni  intorno  pezzi  d'  ar- 
bori, e  qua  infrante  farti,  e  là  vele  difperfe  .  La  piog- 
gia, i  lampi  ,  le  folgori,  e  i  tuoni  in  mille  afpetri,  e 
mille  modi  ci  minacciavano  la  morte,  e  dall'orrore  ,  e 
dalla  confufione  avvilito  ciafcuno,  chi  a  quefta ,  e  chi  a 

3uella  parte  falvezza  cercava  .  La  vicinanza  del  porto 
i  Genova  ci  dava  qualche  fperanza.,  ma  dallo  fpa vento 
atterrito  il  Capitanio  non  fi  ricordò  di  dare  il  fegnocol 
Canone,  acciò  co' fanali  illuminaflero  quello  .  L'  orrore 
della  notte  non  ci  dava  luogo  a  diftinguere ,  e  le  noftre 
fperanze  tntte  erano  nel  Piloto  ,  ma  ben  predo  accora 
quefte  ebbero  fine  fi  avvidero  ,  che  il  legno  andava  ad 
invertire  le  mura  della  Cirtà,  ed  allora  gli  fovvenne  di 
dare  il  folito  fegnó  ,  ma  tardi  fi  fu  ,  che  invertite  le 
fterTe  s' infranfe  il  timone  .  Non  molto  poi  andò  ,  che 
dalle  orgogliofe  agitate  onde  fpinto,  e  rifpinto  il  meda* 
firn®  in  quelle  Squarciato  rimafe,  e  poco  dopo  fi  affon- 
dò. In  quel  fatale  momento  nell'  ampio  mare  immerfi 
tutti  noi  reftammo  ,  ed  in  balìa  dell'  onde  per  quella- 
parte ,  e  quella  per  breve  galleggiarono  i  noftri  mife- 
rabili  corpi  .  A  quell'  orrida  lagrimevole  villa  i  pietofi 
Cittadini,  non  altro  potendo  ,  mandarono  giù  in  varie 
parti  groflìflìme  funi  ,  ed  una  delle  quali  io  m'  ho  a 
(lento  afferrato,  ed  ad  altre  Onorio,  Giocondo,  ed  un* 
altro  marinaro,  ed  in  tal  guifa  noi  ci  fumo  falvati  ,  e 
gli  altri  tutti,  miseramente  perirono.  Noi  alte  cafe  di 
quella  umaniffima  gente  fummo  femivivi  portati ,  e  colia 
loro  afTìfter*za  operarono  sì,  che  in  breve  ciafcnnodi  noi 
ritornò  in  se  medefimo .  Per  fupplire  alle  fpefe  fei  mille 
feudi  sborfommi  un  Mercante  a  me  noto.  Al  mare  fot-- 
to  un'altro  ritrovato  Padrone  fece  il  marinaro  ritorno  , 
ma  Giocondo  di  tal  parere  non  fu  ,  avendo  riabilito  di 
volerli  impiegare  in  tutto  altro,  e  di  fermarfi  in  quella 
Città  .  Meco  veniva  il  fuddetto  in  compagnia  del  ferro 
ad  ammirare  gli  alti  edifizj  fuperbaraentfe  adorni  di  fi- 
ni (fi. 


infumi  marmi,  e  quanto  v'era  di  vago,  e  preziofonel- 
la  medefima.  Ci  dava  pofcia  un  gran  diletto  il  patteg- 
gio in  quella  parte,  ove  a  prima  fronte  fcopwvafi  inte- 
ramente tutta,  ed  agli  ammiratori  rapprefentavà  una  tea- 
trale prefenza  d'una  sì  piacevole,  e  leggiadra  vitta ,  en- 
trare in  porto  vedemmo  una  bandiera  Spagnola,  e  motti 
da  curiofìtà  di  fa  pere ,  qual  carico  portatte,  e  donde  ve- 
rnile, al  molo  Cubito  ci  trasferimmo.  Giocondo  ben  pre- 
tto rilevò  ,  che  venia  da  Lione  carica  di  tele  ,  e  die 
eranvi  moltittìmi  Forettieri ,  tra  quali  una  bellittlma gio- 
vine .  A  tale  notizia  fi  ravvivò  in  lui  la  memoria  dell' 
amata  fua  Crittina,  che  credendo  g:à  morta  fofpìravadi 
ipettb.  Colla  cavicchia  un'ora  dopo  quelli  prefero  ter- 
ra ,  ed  egli  a  loro  apprettato»*  riconobbi'  la  Moglie  , 
quantunque  fotte  alquanto  pallidetta  per  lo  fcotirnentò 
del  viaggio.  Che  gioja,  e  quàl  contènto,  e  qudia  ,  e 
quefti  nel  rivederli  abbiado  provato  ,  ad  ognuno  lafcio 
confederare  !  fi  abbracciarono  piangendo,  e  fofpirandoba- 
ciaronfi.  Senza  parole  alquanto  tempo  rimafero  ,  goden- 
do io  delle  loro  allegrezze,  e  poi  li  ho  meco  all'  alber- 
go condotti  .  Refpirato  ,  eh'  ebbe  renetta  ,  e  vaga  gio- 
vine ci  narrò,  come  fu  da  etto  lui  per  mor^  la fc tata  , 
e  che  alla  mattina  ritrovoila  un  vecchio  villano-,  il  qua- 
le avvedutoci ,  che  refpirava  ancora  aveva  utato  tutta  V 
arte  per  richiamarla  in  se  fletta  ,  e  che  dopo  due  Mi  fi 
nella  Cafa  del  medefimo  fi  riebbe  perfettamente  .  Ri- 
tornata a  Lione,  e  ricercando  dal  fuo  fpofo,  rilevò,  eh' 
erafi  per  neceffità  fatto  Galeotto  ,  per  la  qual  cofa  il 
piante  amanttìmamente .  Pattati  poi  cinque  anni  avendo 
inteio  a  dire,  che  dalla  Galera  fuggì  ,  fi  pofe  in  capo 
di  camminare  il  Mondo  per  ritrovarlo  ,  P<ifsò  in  Spa- 
gna, ed  in  Inghilterra  fenza  averne  notizia;  in  Londra 
poi  ebbe  indizio,  che  potette  eflere  flato,  e  poi  partitofi 
per  i'  Italia  .  Per  quella  parte  ella  dunque  imbarcofli 
con  quel  naviglio  in  fu  cui  e  ella  venuta  .  Mi  confoìo 
intanto  con  loro  delia  baona  fortuna ,  e  che  il  Cielo  s' 
abbia  finalmente  dirnoftro  loro  propizio  dopo  tante  taf- 
ferie fventure  .    Per  loro  io  m'  impiegai  ,    aiutandoli  a 
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lettere  m  piedi  il  negozio  di  Calzolaio  fuo  primo  m& 
iìiere,  con  cui  potevano  vivere  felicemente  per  tutto  il 
corfo  della  loro  vita;  Grati  mi  furono  fempre  del  bene- 
fizio ,  e  nello  flato  loro  m5  hanno  dimoftro  ,  quanto  a 
cuore  mi  avevano.  Una  mattina  in  un  Mercante  Fio- 
rentino per  avventura  m5  avvenni,  che,  falutatomi  pri- 
ma con  gentilezza,  mi  fermò  ,  e  dffTemf  efTere  rimarti 
vedova  Madama  Laura  il  giorno  innanzi  alla  fua  par- 
tenza .  Mi  parve  al  faufto  avvifo  recatomi  rinafcere  ,  e 
fìabiiij  colà  torto  paffare  ,  onde  rivedere  colei  che  fofpi- 
rare  cotanto  facevami  ì  Non  mi  permetteva  la  confola- 
zione  alcuno  indugio,  e  per  partire  già  flava,  quando 
una  lettera  da  Mifano  arrivommi ,  che  in  Patria  fubito 
richiamavami  per  rivedere  la  Madre  ,  che  infermatafi  ^ 
moribonda  in  un  letto  giacevafiV  II  dovere  d?  un  figlio 
ad  abbracciare  la  Madre  mi  voleva^  e  quello  di  un  te- 
nero amante  mi  richiamava  alla  mente  la  mia  bella,  ed 
agitato,  e  confufo  così  non  fapeva,  fé  quefto  a  quello  9 
o  quello  a  quefto  doverti  io  dare  preminenza .  Per  ulti- 
mo fofpirando,  efclamai  dirottamente  piangendo,  perdo- 
na, amato  bene,  fé  a  te  prontamente  non  vengo.  Non' 
fi  è  quefta  poca  ftima  verfo  di  te  ,  o  tenerezza  ,  ma 
di  natura  i  doveri  conviene  prima,  ch'iofegua.  Verfo  la 
iPatria  tantofto  partii ,  e  giunto  alla  Cafa  Paterna  ritro- 
vai Parnorofa  Genitrice  in  ellremo  pericolo V  L'attenzio* 
ne  de'  Medico  ,  e  Petà  fua  non  ancora  fenile  fece,  che 
poco  dopo  migliorafle  ,  e  nei  còrfo  de3  giorni  quaranta 
fuori  di  letto  fi  vide .  La  conferma  della  morte  di  fuo 
marito  ricévei  frattanto  da  Madama  Laura,  ePefibizio* 
jie  dèi  fuo  cuore,  e  della  fua  mano3  Ad  erta  con  tene- 
liflime  efpreffioni  d'amore  ,  e  gratitudine  prontamente 
rifpofi,  pregandola  ad  ifcufarmi ,  fé  non  partiva  fubito 
alla  fofpirata  conqbifta,  perche  per  affari  domeftici  era- 
mi d3uopo  qualche  tempo  fermarmi.  A  flarfene  di  buo- 
ua  voglia  la  pregai  ,  ed  a  non  diffidare  di  me  ,  afficu- 
raridola,  che  per  lei  era  lo  fteflò,  anzi  die  viepiù  fezv> 
libile  facevafi  fentire  la  fiamma  d5  amore  dentro  il  mio 
fenoo  Rafiettava  égtii  cofa  sì  in  Città,  cerne  in  campa- 


gna,  e  godendo  già  la  mia  Genitrice  una  perfetta  laiu- 
te  ftabilii  per  Fiorenza  la  mia  andata,  A  ciò  renitente 
ritrovai  la  medefimà,  e  tentò  ogni  via  per  fimovermi  ? 
ma  in  vano  ,  non  afcòltando  il  mio  amore  alcuna  ragio- 
ne J  Alle  mie  brame  non  per  mancanza  di  volontà,  ma 
ài  potenza  j  predò  finalmente  Taflenfo. 

CAPITOLO    IX. 

Prima  di  partire  s*  insontra  nel  Co:  Ermenegildo  ?  e 
Caff andrà  0  Arrivato  in  Fiorenza  non  ritrova  più 
Madama  Laura.  Suo  viaggio  per  la  Francia  ,  e  in 
Parigi  burla  fatta  ad  Onorio  0  Morte  di  Cajimiro  in 
Barcellona  .' 

T^RA  già  predò  a  que*  felici  momenti  di  dovere  par- 
jCj  tire,  quando  in  fulla  piazza  del  Cartello  mi  venni 
ad  incontrare;  nel .  Conte  Ermenegildo  mio  ftretiifTìmq 
amico,  e  CaffandraL  Ricónofciuti,  che. abbiamoci  ?  pafoo 
tra  noi  cfimoft razioni  d'affetto,  e di.fliipore,  e  poi  dif- 
ii?  voi  Madama  a  quefte  parti  ?.  Alla  mia  meravigliofa 
interrogazione  gentilmente  rifpofe  effere  fiata  a  Torino 
col  Conte  fuo  fpofooL5  udirla1  fpòfa  dell3  amicò  reflai  al- 
quanto forprefo  3  e  fatte  con  loro  le  nhie  congratulazio- 
ni 9  li  pregai  a  degnarfi  della  mia  Cafa.  Dalli  médefimi 
intefi,  che  per  poco  fare  potevano  dilazione  ,  tenendo 
obbligo  di  eflere  quanto  prima  a  Napoli.  Per  due  gior- 
ni allora  graziofamente  li  còftrinfi  a  fermarli  meco  7  do- 
po i  quali  io  promifi  ,  che  fino  a  Fiorenza  avrei  loro 
fatto  compagnia .  Per  via  intanto  alli  medefinii  diftinta* 
mente  narrai  l'accaduto  in  Napoli ,  ed  il  patimento  per 
filare  fofferto',  e  la  cagione  per  cui  folli  qui  venuto  ,  e 
come  da  Madama  Laura  aveva  intefo  là  morte  di,  fuo 
marito  coli5  esibizione  d5  eflermi  legittima  fpofa  .  Della 
qual  cofa  furono  da  me  pregati  a  non  dare  alla  Madcè 
mia;  un  minimo  fegno  .  La  ContefTa  Caitahdra'  ,  udito 
che  m'ebbe,  graziare  mi  volle  pure  della  ferie  delle  fue 
Venture  col  dirmi  ?  che  j  quando  u>  partii  da  Rama ,  il 
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Conte  dì  lei  ,  ed  ella  ài  luì  innamorata  profeguì  colte 
Vifite  a  frequentarla,  ne  un  giorno  folo  P  amorofa  pai» 
itone  poteva  tollerare  la  lontananza.  Quella  amicizia  per 
P  amara  memoria  cP  Anfelmo  Aio  primo  amante  non  mol- 
to a  genio  del  fuo  genitore  andava.  Di  quello  Ibi  tan- 
to fi  avvide,  allora  quando  venuto  a  Caia  Alberto  una 
mattina  le  dilf^  ,  non  elfendgci  in  quei  punto  T  amata 
fuo  Conte  ,  di  doverlo  feguire  fenza  mamfefiarle  aie  uà 
penlìero.  Alla  buona  fi  velli  ella  fubito,  niun  male  fo- 
ipicando  ,  e  feguì  le  fue  Orme  .  Ad  un  Monafiero  di 
Monache  all'improvvida  fi  ritrovò  condotta,  in  cui  sfor- 
matamente ha  dovuto  pattare.  Due  Meli  colà  pianfe  la 
fua  fventura  ,  e  notte  e  giorno  fofpirò  la  lontananza 
deli!' amato  bene,  ma  quel  che  più  l'afrlilTe,  fi  fu  la  pri- 
vazione dello  feri  vere.  Nello  ftelTo  giorno  P  amante  fua 
portatoli  alla  Gafa  d'Alberto  non  rinvenne  alcuno  ,  ef- 
fendeffene  in  campagna  andato  con  fuo  amico  .  A  poco 
a  poco  cattivatofi  l'animo  d'una  Monicella  ebbe  campo 
di  fcrivere,  e  noto  fare  al  pregi  a  ti  [furio  fuo  Conte  ,  quan- 
to l'era  accaduto.  Fra  di  ìoro  reciproche  lettere  pervi** 
dell'amica  fedele  pattarono,  colle  quali  flabilirono  ài  do- 
verli fpofare ,  cercando  prima  iViifenfo  del  Padre ,  lagnandoci 
per  non  poterli  vedere  .  Informatori  pertanto  il  Conte  ,  ove 
era  ito  il  meiefimo.  a  villeggiare,  colà  fi  portò,  ed  allo 
ftefTo  in  ifpofa  iachiefe,  al  che  di  buon  animo  condifeendera- 
éo  fi  nrnife^in  Roma,  e  fubito  dal  chloftro  levata  la 
fece  fpofare .  I  contenti  di  quel  feìiciflimo  giorno  non 
ebbe  lingua  da  efprimere  ,  e  dille  folamente  effere  fiato 
un  giorno  d'i  gioja ,  e  delle  dolcezze  maggiori .  ColPado- 
rato  fuo  fpofo  unitamente  al  Padre  era  poi  a  Napoli 
pallata,  ove  aveva  tutto  quel  bene  goduto,  che  fi  può 
defiderare.  Per  follievo,  e  piacere  avevano  P  Italia  gira- 
ta ,  ed  avevano  al  prefente  determinato  di  refiituirfi  alla 
Patr.-a,  ove  erano  d'Alberto  attefi  defiderofo  d'abbrac- 
ciarli .  Giunti  alla  mia  cafa  con  tutta  quella  magnificen- 
za ,  che  Ci  conveniva,  furono  accolti,  e  trattati.  Oltre 
i  divertimenti,  che  davano  la  Città,  volli  dare  loro  una 
fefté  di  balio  coll'intervento  di  Dame,  e  Cavalieri.    Nel 
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bailo  Calandra  fi  diftinfe ,  e  riporto  gli  applaufi  comuni 
per  la  fua  fveltezza,    e  leggiadra.    La  (uà  bellezza    ri- 
trovò molli  adoratori,    e    da  tutti    a    gara  fi    procuravi 
iervirla,  e  fi  gareggiava    per  avere  l'onore    difterie    al 
fianco.  Terminata  quella  feìta  da  lei  fidivifero  auguran- 
dole un  viaggio  felice,   ma  gran  parte  di  loro  lardando- 
ci il  cuore.  Noi  alla  mattina  del  giorno  dopo  partimmo 
lafciando  a  que'  miferi  il  folo  piacere  di  difputare  Copra 
là  di  lei  bellezz  a,  e  fopra  chi  primo  ha  avuto   l'onore 
di  fervida  nel  balio.  Per  lo  defiderio,  che  io  teneva  di 
rivedere.  Madama,  mi  ritrovai  in  Fiorenza  fenza  avve- 
dimento i    e  fubito    al  nuovo  refpirare    di    quell'aere    mi 
pirve-al  mondo  rinascere.  Senza  riguardi  allora  al  fian- 
co delia  mia  diletta  mi  figurava,  non  etTerdovi  più  im- 
pedimento   veruno,    che    mi  contrattarle  a  ilringer    quel 
nodo  tanto  da  noi  fofpirato  ,    e  che  i  giorni  nofiri    ren- 
der doveva  lieti ,  e  tranquilli .    PrefTo  S.  Giovanni    préfe 
alloggio  il  Conte  colla  fua  fpofa,  ed  io  volando  per  vir- 
tù d'amore  alia  Cafa    dflìa  Marchefà  la  trovai,    e    nei 
rnedefimo  tempo  rilevai ,  che  a  tenore  deìla  mia  lettera 
mi  afpettava  fin  da  due  giorni  .  Non  vedendo  al  di  lei 
fianco  r  amica,  e  l'adorata  mia  Laura,  le  dimandai  ove 
ìì  folle.  Fattafi  pallida ,  con  un  profondo  fofpiro,  e  col- 
le lagrime  agli  occhi  m'ebbe  a  fpiegare  ,  che  avuto  Pav- 
yifò  dei  mio  ritorno  ,    fé  ne  andarono  entrambe    per  in- 
contrarmi.  Che  Laura  còlla  fua  ancella  difcefero  dal  coc- 
chio per  volontà    di    camminare   alcun    poco,  e  ch'eiT* 
erafi   colà    fermata  attendendole   in  vano  tutto    il  rima- 
nente del  giorno,    e  che  in  quella   notte  aveva    fpedità 
gente   per   rintracciarle   in    fui   timore  ,   che    fi   avelle- 
rò fmarrite.  Quella,  ed  altre  diligenze  maggiori  furono 
vane ,    non  avendo    potuto   di  loro  avere   contezza .    A 
quelPimpenfató    colpo,    come   io    ne    reftaffì ,    ben  può 
comprendere,  chi  d'amore  ferito  fi  trova,   e  flgurarfi  le 
fmanie,  i  dolori,  e  le  pene  dell'animo  mio  innamorato 
in  fimigliahte  fciàgura.  Forfennato    pareva,  m'affligeva 
piangendo,   correva  ora   di  qua,    ed  ora  di  là,   a  tutti 
di   lei  richiedeva ,    da   tutti   voleva,   che  dato  mi   foffe 
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contò,  quafi  che  ayeflfe  dovuto   efferle  ognuno  yifffcnte 
cufiodè  '.  Non  pih  vaneggiando  rientro  affine  in  me  me- 
defimo,  e  rifolvo    di  andare  io  fteffo   in  traccia  di  lei  . 
Della  mia  infelicità   refi  il  Conte  partecipe,    che  moffo 
a  'pietà    bramato  aveva  '  feguirmi    per  rinvenirla,   ma  io 
non  permifi,    che  fi    divideffe  dal  fianco   di  Calandra  , 
colla  quale  patri  tofi  fi  reffituì  a  Napoli,    come  fctifiemi 
poi  in  Parigi.  Ritornato  alla  Marchefa ,    e  (aiutata ,  le 
raccomandai  prima  di  partire  ad  ifcrivermi,  e  darmi  no- 
tizie  dell'amato    bene  ,    fé   avute  ne  aveffe,    allicurata 
avendola,  che  per  tutto  ove  andarti,  ne  darei  parte   di 
quanto  accadeva*» .    Col  mio  fedele  Onorio    eleo  (libito 
di  Città,  e  dove  ci  fu  indicato  efferfi  fmarnta,  Ioli  con, 
eran  cuore  ne  andammo.  Rinvenuta  la  via,    per  cui  n 
era  ita ,  quella  noi  pure  feguimmo,  ed  in  un  vallone  ci 
porta,  ove  non  eonofcevafi  orma   di  piede  umano,    jet 
la  parte  oppofia  fafimmo,  e  tre  giorni  per   que    fcolceh 
orridi  monti  or  poggiando,  ed  ora  feendendo  con  molta 
fatica  furono    da    noi  confumati    fenza    potere  avere    ai 
Madama  alcuna  notizia  da  quei  pallori     D  una  Monta- 
cna  poi  ci  trovammo  alia  vetta,    a  piede  di    cui  lìavafi 
una  pianura  con  molti  fentieri,    de' quali  non  fapendo  a 
quale  affidarfi    eravamo   alquanto  penfierofi,    e  confuti  . 
In  tanto  poco  lontano  io  vidi  un  giovine  pallore  a  quel- 
la volta  venire,  ed  a  lui  dimandata  notizia  delle  (mar- 
rite  donne,  rifpofe,  che  pochi  giorni  fono  paffarono due 
giovani   accompagnate'  con    altre   di  feguito,    ed   avere 
prefa  la  «rada  dì  Francia.    Il  mede  fimo  la  ffefla  via  ci 
additò    per    fluirle,    e  due  Mefi    nel   viaggio  abbiamo 
confumati,    manifeftando  a    pallori      ed    a  paiìorelle    la 
iiofira  gita  per  Francia.  Stanco  dal  viaggio,   e  dai  (of- 
ferti difaci  abbattuto  arrivai   finalmente  a   Parigi    fenza 
forze,   ed  incadaverito  non   altro    avendo,    che  la  loia 
p«lle     e  le  fpolpate  offa  .    Per  un  Mele   cola  prefi  fog- 
giornò,  bramando  di  rimettermi,  nel  di  cm  tempo Ono- 
rio s'innamorò   d'una  giovane,   e  ne  pago  il  fio.  All^ 
fpezieria  ogni  giorno  per  me  lì  conveniva  andare,  epec 
ina  mala  forte  nmpetto  a  quella  V1de  una  fanciulla  alla 
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fineftra ,   e   (aiutandola   fu  da   lei    corri  fpofto   con  eguai 
cortesia.    Lo   fpirito,    e  l'idea  di    colei    gli  piacque,    <? 
fovv^nte   per   quella  via  pafl-iva,   onde  parlarle,    il    che 
gli  riufcì   facilmente.    Era   cortei  alta    alquanto,  fnella 
di  vita  ,  e  d'una  bella  prefenza  ;  di  fpirito    poi  fu  dal- 
la natura  abbondantemente  arricchito   dilettandofi  di  ci- 
vettare con  tutti.  Un  amante  di  lei  non    potendo  com- 
portare, che  uno  ftraniere  godette  la  di  lei  grazia,  pen- 
sò di  porvi  rimedio.  Soleva  di  notte  tempo  Onorio  all' 
ora  affegnata  pattare    fotto  la  finellra  di  quella,    il    che 
penetrato  i'animofo  rivale  fi  travetti  con  un  fuo  compa- 
gno da  Diavoli ,  e  poco  lontani  da  lei    fi  celarono    ten- 
dendo una  fune,  in  cui  inciampando  cadde  a  terra  boc- 
cone.   Quelli    allora    gli  furono   addotto,    ed  il  legarono 
Inettamente ,  caricandolo  di  pefantiffìme  baronate .  Ono- 
rato che  l'el^ero  così  legato  il  iafciarono  in  fulla  ftrada 
dicendogli ,  cne  un5  altra  volta  imparatte  a  trefcare  colle 
giovani.  La  mattina    dal  primo   che  pafsò  venne  slega- 
to, ed  all'albergo  fi  reftituì  così  malacconcio     Mi  con- 
fidò fubito  la  cofa,  ed  io  gli  ho  ricercato,    chi  fottero, 
ma  rifpofemi  per  ettere  veltiti  da  Diavoli  non  averli  pa- 
tito ravvifare  perfettamente,  per  altro    aveva  f opra  un' 
aitante  di    lei    formata  fofpezione  .    Per  quindici  giorni 
guardò  la  cafa  avendo  le  offa  ammaccate,  il  che  gli  fe- 
ce andare  l'amore  nelle  calcagna.  A  principio  di  talco- 
fa  m    rifentiva,  e  voleva  prendere  foddisfazione,  ma  ri- 
fletterlo poi,    che   la  cofa   erafi    in  fé  ridicola,    e    che 
avrebbe  fervito  di  medicina    ad  Onorio  per  l'avvenire  , 
ftimai   moito    più  bene    ufare  fiienzio.     P'  una    in  altra 
Città    della    Francia    un    anno   intero   ho    girato  fenza 
avere  notizia  alcuna    di  colei,  che  adorava,    e  non    fa- 
pend)  a  che  più  fermarmi  colà  patto  in    Ifpagna,    ed  a 
Barcelona  mi  porto.    Qua  per  ettere  porto  di  mare   di 
contnuo  arrivano  Fqreftièri ,    e  perciò  penfo  per  ora  di 
fare  fogg;orno,    giudicandolo   luogo  p  ù  acconcio    d'ogn* 
altro   per  potere    avere    qualche    informazione    del  mie* 
carotene.  Per  altro  affai  meglio  farebbe  flato,  chenoq 
folli  nai  giunto  in  quella  Città  ,  in  cui  non  ritrovando 
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quanto  bramava,  non  avrei  avuto  a  contaminarmi  pèt 
uno  fpettacolo    tragico,   che    mi  fece  però  conofcere   a 
quante  vicende  foggetta  fiafi    la  noftra  mifera  umanità. 
Di  quefte  per  verità  fovente  fabri  noi  fìeffi  ci  fiamo  ope- 
rando fecondo  le  noftre  pacioni,  e  non  mai  della  noftra 
ragione.  Quel  Cafimiro,  che  mi  tradì,  fé  ben  vi  ricor- 
da ,  in  Napoli,  operava  a  pafTione,    dal  che  non  fi  po- 
teva fperare ,  che  un  mifero  fine.  In  fatti  una  mattina 
itando  io  in  Barcellona  vidi  uno  al  fupplizio  effere  con- 
dotto, e  fembrandomi  effere  lo  lìeffo  impallidii,  ma  at- 
tribuendo poi    a  fantafia    rifcaldata    mi  avvicinai  più  di 
propofiro,  e  contro  ogni  mia  afpettaz  ione  .  Oh  Dio!  rav- 
vifai  appunnto  l'infelice  efferfi  Cafimiro,    e  ciò  Onorio 
ancora  conobbe  perfettamente.  Tenerezza,  amicizia,    e 
pietà  tutte  in  quel  punto  fideftarono  in  me,  e  bramava 
d'accollarmi  in  qualche  modo  a  quell'infelice,  ma  inva- 
no. Aveva  egli  a  lato  il  Sacerdote,  che  per  l'anima  fua 
intereffavafi ,    ed  era  circondato    dalli  miniftri   di  giufti- 
zìa,  che  a  lenti  paffi  al  patibolo    il    guidavano.     Entro 
me  medefimo  la  tradita  antica  amicizia    a  favor  fuo  mi 
parlava  ,  e  però  ogni    eofa  per  falvare  lo  lìeffo    avrei  di 
buon  animo  fagrificato,  ma    intempeftivo  fi  era  in  allea 
ogni  sforzo,  e  foccorfo.    Alle  lagrime  allora  lafciai  lióe- 
ro  il  freno,    e  l'umanità  mia  non  potendo   refiftere  ali5, 
afpetto  funefio,    all'albergo    feci    ritorno    pieno  d' affan- 
no, e  di  cordoglio.  Oppreflb,  confalo,  e  tutto  traman- 
te fenza  colori  fui  volto  a  federe  mi  pongo,  ed  il  fervo  mio 
niente  d.ffimile  a  canto  mi  flava.  11  padrone   d:   quella 
mirandoci  rimafefi  flupido  alquanto,    e   defiofo  di  fapere 
qual  ne  fofle  il  motivo,,  con  fomma  grazia,  e  coi  non 
ordinaria  gentilezza   ce  lo    addomandò.    Coli' animo   ad- 
dolorato a    fuoi  detti    rifpofi,    che   quell'infelice,    :he  a 
morte  tratto  veniva,  a  Napoli  erafi  da  me   conofeuto , 
e  gli  svelai  (brevemente  le  cofe    pafTate.    Gli    foggunfi, 
che  l'averlo  veduto  a  quel  paflo  ,  mi  recava  un'eiirema 
afflizione,  e  che  per  falvarlo   avrei    ogni    mio   avere  fa- 
grificato. Della  noftra  triftezza  dimoftrò  egli  un  fcmmo 
/piacere,  da  ciò  conofeiuto  avendo   il  noftro  buonanime 
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per  crii  fi  farebbe  immeritevole  del  tutto.  Non  può^j 
fofpirando  riprefe,  il  Cielo  più  efaudire  le  voftre  brame, 
mentre  a  quelV  ora  con  la  morte  ha  egli  pagato  il  fio 
delle  fue  fcelleragini .  In  feguito  mi  narrò  edere  cola 
arrivato  con  fna  moglie  Ifabclla,  belhffima  giovane,  e 
di  fomma  prudenza,  e  che,  al  negozio  con  gran  fortuna 
datofi,  era  molto  (limato,  e  per  uomo  danorofo  da  tut- 
ti tenuto.  La  diletta  fua  compagna  l'amava  con  tutta 
là  tenerezza,  e  quella  compagnia  tenevali,  che  ad  ogni 
moglie  amorofa,  e  fedele  è  dovuta*  non  mai  diflenten- 
do  a  fuoi  detti.  Sazio  quell'empio  d'una  fi  adorabile 
donna  cominciò  a  trefcurarla ,  ne  più  di  buon  occhio  a 
mirarla,  caricandola  di  villanie,  e  maltrattandola  a  più 
potere.  La  sventurata  ebbe  indarno  più,  e  piumate  con 
fuo  marito  a  lagnarfi  delle  fue  operazioni,  e  ciò  pur  fe- 
ce con  le  fue  amiche  vicine,  Quello  difordine  proveniva 
dall'  efferfi  egli  innamorato  d'una  fanciulla,  da  cui  ap- 
davafi  sfrenatamente .  Quello  fuo  amore  poi  crebbe  a  te- 
rno tale  ,  che  conviene  dire,  P abbia  fatto  ufcir  di  Cer- 
vello, perchè  vedendo  a  fuoi  difegni  eflère  ^'impedi- 
mento la  moglie  pensò  per  ifpofare  la  fteffa  di  liberarfì 
di  quella.  A  fé  chiamò  pertanto  un  giorno  Ifabella,  e 
ditole,  apparechiati,  che  dopo  pranfo  fortiremo  di  Cit- 
tà a  follevarfi  alquanto  con  qualche  breve  palleggio.  La 
tnifera,  che  1'  amava,  fenza  fofpìzione  alcuna  ubbidì,  e 
venuta  l'ora  unitamente  fortirono  di  cafe.  ella  con  ani- 
mo di  ricrearli,  ed  egli  di  dare  fine  a  fuoi  giorni.  Per 
rimota,  e  folitaria  parte  conducendolaallora  d5  improvvifò 
impugnò  uno  ftilo,  ed  in  mezzo  lafciogli  cadere  il  col- 
po mortale,  Quell'effetto  però,  ch'egli  bramava,  non 
ebbe  mentre  per  un  naturai  moto  da  effe  fatto  il  bufto 
la  prefervò,  e  così  ferita  l'infelice  donna  prefe  la  fuga, 
ma  l'inumano  conforte  infeguendola  la  raggiunfe  ad  un 
Tratto.  Nel  vedertelo  appreflò,  fola*  e  fenza  diflfefa  la 
miferabile  donna  fi  ferma,  ed  a  lui  rivolta,  così  paria, 
come  il  medefimo  ne5  fuoi  coftituti  depofe.  Crudele  mi 
vuoi  morta!  e  difcopertofi  il  candido,  e?  delicato  petto, 
già  dal  primo  colpo,  piagato,  con  voce  languida  a  fuoi 
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pi  protrata,  e  grondante  di  lagrime  gli  difle ,  in  die 
j?  offerì  io  mai?  Se  rea  io  fono  però  d'alcun  fallo,  ri- 
torna pure  crudele  a  ferirmi.  Non  ancora  ella  avea  ter- 
minate tali  parole,  che  l'empio  rinnovando  i  colpi  a 
fuoi  piedi  la  fece  morta  cadere.  Per  colorire  il  fellone 
l'atroce  delitto  due  ferite  egli  pure  fi  diede,  e  alla  Cu- 
tà  ritornato  divulgò  efTere  flato  affililo  da  due,  e  che 
la  moglie  in  fu  gli  occhj  ayevanli  trucidato.  La  giudi- 
zia  per  altro  di  tutto  quello  non  paga,  e  di  lui  -infof- 
pettita  dagli  altrui  efami  deporti  il  fece  arredare ,  ed  a 
forza  de' tormenti  coniefsò,  quanto  fin  ora  ebbe  a  nar- 
rarci. A  fuoi  detti  attoniti  io,  ed  Onorio  reftammo 
dovendo  confeffare,  che  quella  pena  erafi  dovuta  alla 
fua  colpa  .  Per  la  rimembranza  di  tal  cafo  funeito 
penfo  di  partire  al  più  prefto ,  e  perciò  affettata  ogni 
cofa  paffo  al  ripofo*  La  mattina  dettatomi  foddisfo,  e 
ringrazio  l'albergatore,  e  di  Parigi  riprendo  la  fhada , 
onde  avere  contezza  di  Madama  Laura,  a  cui  tntta 
ine  fteffo  ho  confacrato  • 

CAPITOLO    X. 

Ritrova  Giulia  in  Parigi .  Nella  medejtma  un  Pelle* 
grino  li  da  notizia  di  Madama  Laura .  Parte  per 
Mar  figlia ,  e  fuoi  pet intenti  nello,    intraprefa  viaggio  , 

UNa  qualche  volta  per  viaggio  mi  fi  presentava  al- 
la mente  l'infelice  Cafimiro,  e  mi  fentiva  moffo^a 
pietà  per  la  prima  avuta  amicizia,  e  «1  tenero,  con  cui  ho 
amato,  e  (incero  affètto .  Ponderava  talora  con  rigorofo 
efame  i  fuoi  delitti,  e  li  trovava  degni  di  un  sì  leverò 
caftigo  ad  efempio,  e  terrore  de' inai  vgi ,  qualifi  abufe- 
rebbero della  giuftzia,  fé  impunite  reiiaffero  l'enormi 
fcelleratezze .  Riferendo  poi,  che  le  fue  colpe  erano 
provenute  d'amore,  mi  fi  rendeva  un  oggetto  degno 
dì  qualche  compatimento.  Ma  fé  i  deliti  da  una  mede- 
l'ima  ftravaganza  prodootti  reftare  dovefléro  impuniti, 
iniférf  mortali,  che  ne  avurebbe  !  Con   quelli,  ed   aiui 
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peneri  viaggiai  fino  a  Parigi,  ove  due  giorni  'àopq 
la  mia  giunta,  per  via  vengo  da  un  giovane  iore- 
jftiero  all'  improvvida  fermato  .  Il  vago  volto  mir- 
rato alquanto  ,  ed  offervati  gli  atti  ,  ed  i  porta- 
menti alteri  riconobbi  la  bella  Giulia  ricoperta  fiot- 
to quelle  fpoglie  virili.  Tutta  fiamma  in  quell'  iftante 
divenuta,  d;  orgoglio  piena,  e  tninaccidfa  o  fle  ,  t'  ho 
pur  giunto  crudele,  ora  fono  appieno  contenta.  Credevi 
forfè  moftro  d'ingratitudine  d5  involarti  da  me  per  tem- 
pre ,  e  che  mai  più  a  rivedere  t'  avelli  ?  Tanto  cuore, 
barbaro,  avelli  d'allontanarti  da  me  ,  e  femiviya  per  1" 
acerbo  dolore  iafeiarmi  fenza  foccorib,  e  fenza  darmi  un 
Addio  ?  Quando  dimmi  ,  quando  traditore  io  meritai  d3 
effere  così  corrifpoila  ?  Volgiti  addietro ,  e  vedrai  ,  che 
io  ti  fui  tenera  amante,  che  al  mio  talamo  t'  invitai  , 
non  meno  che  a  parte  delle  mie  facoltà  .  I  miei  doni 
non  fervirono  a  niente,  i  miei  fofpiri  ,  e  le  mie  lagri- 
me valfero  altro,  che  renderti  vie  poi  oftinato  ,  e  cru- 
dele ?  Per  te  fpjetaro  ,  sì  per  te  mi  fpogliai  delle  gon- 
ne, e  fotto  mentite  fpoglie  pellegrinai  fin  ad5  ora.  Gra- 
zie al  Cielo  ne  rendo,  perche  ora  ti  ritrovo  alla  fine  , 
mentre  potrò  così  fatollare  la  mia  fete  in  quel  perfido 
fangue  ,  od  io  per  le  tue  mani  terminare  gli  infelici 
miei  giorni  .  Nel  proferire  quefte  ultime  parole  d'  ira 
acce  fa ,  e  di  fdegno  un  ferro,  che  al  fuo  fianco  pendea, 
arditamente  fguaina,  ed  al  petto  me  lo  preferita  .  Al- 
quanti paffi  allora  m'arretro,  onde  il  fatale  colpo  sfug- 
gire, ed  affabilmente  le  parlo  ,  efortandola  a  defillere 
riflettendo  il  tempo,  ed  il  luogo,  dov'era.  Ma  cieca  d' 
amore,  altra  ragione  non  intende,  che  quella  della  paf- 
fìone,  ne  afcoltare  vuole  le  mie  difcolpe,  anzi  tenta  di 
provocarmi  all'ira  con  rimproveri  ,  inibiti  ,  e  con  mi- 
nacele continue  .  Dal  fuo  furore  coflretto  devo  il  ferro 
impugnare  ,  e  della  bella  inimica  i  fieri  colpi  di  feder- 
ili ire  procuro,  Non  fapendo  ella  ritrovare  le  vie  di  fe- 
rirmi ,  più  li  riaccendeva  di  fdegno  .  Io  che  avido  non 
era  del  fangue  di  lei,  tollerando  l'ingiurie;  non  penfa- 
va,  che  alla  difefa,  Intanto  per  buona  forte   un  giova- 
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Se  Cavaliere  per  colà  paffando  ci  fi  frappone  ,  é  la  di«, 
farmò,  tentando  poi  dì  pacificarci  .  Difficoltofa  a  prin- 
cipio  fembrava  Pimprefa,  ma  dal  parlare  di  quello  ,  e 
dalla  calca  di  gente  fopravvenura ,  le  convenne  cedere  , 
ed  acquietarli.  Al  medefimo  fa  ella  noto  la  giufta  ca- 
gione delle  fue  riffe,  ed  il  defiderio,  che  aveva  di  ven- 
dicar fi  ,  o  di  morire.  Lo  pregò  più  fiate  a  volerle  per- 
mettere quanto  bramava  ,  eftendo  dalla  fua  Patria  per 
quello  fuggita .  Impedita  trovando  ogni  via  di  prenderli 
foddi sfazione,  tentò  di  uccidere  sé  {Uffa  i!  che  farebbe 
avvenuto,  fé  più  tarda  foffe  Hata  la  mano  pietofa  ,  di 
chi  la  falvò  .  L5  ignoto  Cavaliere  ,  eh5  era  di  nazione 
Spagnolo  per  nome  D.  Alfonfo  N.  N.  da!  racconto  fat- 
togli venne  di  Giulia  in  cognizione,  e  gli  fov venne  ef- 
iere flato  in  fua  Cafa  nel  tempo,  che. girava  P  Italia  * 
Erafi  egli  caldamente  accefo  per  la  bellezza  di  lei ,  ma 
non  ritrovando  al  fuo  ardore  pari  la  fiamma  ,  giudicò 
bene  di  dovere  ammorzare  la  medefima  ,  e  le  fue  mire 
rivogliere  ad  altro  oggetto  .  Or  dei-la  ffeffa  il  felice  in- 
contro nelP  animo  fuo  rifvegliò  il  primiero  affetto ,  e  con 
foave  parlare,  e  con  gentile  maniera  fé  le  diede  a  co- 
nofeere,  e  Pefibi  la  mano,  e  tutto  sé  fteffo.  La  fven- 
turata  giovane  al  nome  di  D,  Alfonfo  fi  fcolorì  fubitò 
effendole  fempre  flato  un  tale  amante  nojofo,  e  di  fuo 
contraggenio.  Il  medefimo  con  tutto  P  amore  dimoflra7 
to  ,  e  con  la  lunga  ferviti!  predata  non  ha  potuto  mai 
arrivare  ad  acquiftarfi  la  di  lei  grazia  ,  e  benevolenza  . 
Al  prefente  non  curata  trovandofi  da  chi  ella  amava  ,■ 
penfa  di  dovere  abbracciare  il  partito,  ed  a  D.  Alfonfo 
in  brevi ,  ed  accorti  detti  il  fuo  fentimento  dichiara  col 
dirli  un  tempo  al  fuo  amore  non  avere  faputo  corrifpon- 
dere .  Per  altro  ora  fé  non  ifdegnava,  la  fua  mano  gli 
efibiva,  ed  il  cuore  a  condizione  però,  che  trucidare  le 
debba  quelP empio.  Se  vero  e  ,  che  Pama,  punto  nori 
tarderà  a  ver  fa  re  quel  barbaro  (angue :>  ed  a  vendicarla , 
proteftandoglì  che  fenza  quefto  non  diverrà  fuo  fpofo  , 
ina  anzi  un  nuovo  oggetto  delPodio  fuo,  e  del  fuo  fde- 
gno  .  Procurò  il  medefimo  con  tutta  P  efficaccia  di  dU 
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vertirla  da  tale  persero,  ma  riufata  vana  ogni  fatica  v 
ed  ogni  arte  promife  di  aggradirla  al  più  pretto,  ed  in- 
tanto la  conduffe  al  fuo  albergo.  Io  allora  alla   Locan- 
da reftituito  mi  fono  pieno  di  confufione  ,    e   di   mera- 
viglia, non  credendo  mai  di  ritrovare  in  Parigi    la  bel- 
la inimica  .    Una    tale  forprefa  ,    il   confeflb  ,    ha  modo 
nell'animo  mio  tanta    pietà    per  quella    fciaurata  ,    che 
poco    mancò  ,    che  non  me  le  dalli  per  vinto  .    Al  fuo 
coftante   amore  ,   ed    alla  fua   rara  bellezza  certamente 
non  avrei  potuto  refiftere  ,    fé  l'onore  non  me    1'  avef* 
fé  vietato.  Aveva  io  quella  formata  idea  ,    che  1'  infe- 
deltà fofTe  «no  de5  maggiori    delitti  ,    per  cui  uno  inde- 
gno fi  renda  non  folo  predò  all'amato  oggetto,  ma  ap- 
preso ancora  a  chiunque .  Doveva  io  dunque  amare  me- 
no la  fedeltà,  fé  voleva  effere  alla  bella  Giulia  gradito. 
Con  tutto  ciò  quel  dolore  ho  fofferto ,  che  un'  arnorofa 
pietà  mi   potè  far    fentire   .     Non    mi    hanno  i  penfieri 
conceffo  in  quella  notte  ripofo,  perchè  l'immaginazione 
portavami  a  cofe  tetre,  e  fu  ne  de .  L'^fferfi  accompagna- 
ta Giulia  con  quel  Cavaliere  mi  agitava  non  poco  ,    e 
teneva  l'animo  mio  timorofo  di  un  qualche  tradimento. 
Per  verità  non  avea  ella    ragione   alcuna   di    ciò    fare  1 
non  avendole  io  mai  fede  prometta .    La    prudenza    però 
m'  infognava  a  temere  lo    fdegno   di    una  Donna  inna- 
morata ;   e  mal  corrifpoila.  Per  fuggire  ogni  finilho  in- 
contro fo  dal  mio  fervo  apparecchiare  l'equipaggio  ,    e 
ftabilifco  pel  giorno  vegnente    la    mia  partenza  .    Nello 
flelTo    punto  colà  arrivato  un  Pellegrino  ,  e  dall'alto  al 
bado  tifo  miratomi,  diiTe,  fé  non  errava,  al  volto  ,  ai 
veftimenti,  ed  al  portamento  effere  io    quello  ,    che  gli 
era  (tato  dipinto  da  Madama  Laura,    la    quale  raminga 
fen  va  qua,  e  là  per  rintracciarmi  .  Di  più  mi  fece  cre- 
dere in  Marfiglia  dimorare  colei,    ove  bella    quanto    un 
fiore  era  colla  compagna  fua  poco  prima  arrivata  ,    che 
da  colà  egli  ne  partifTe  .  La  iteiTa  graziofamente.  e  con 
gentili  maniere  io    aveva    vivamente    pregato  di  andare 
in  traccia  di  me ,  e  di  recarmi  1'  avvifó  ,    date  avendo- 
gli le  fuddette  iftruzioni,   onde  conofcermi  .    In   quella 
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Città  dalla  medefima  effere  attefo   per   poco  tempo  an« 
cora  volendo  rimettere  le  forze  alquanto  imarrite  perla 
franchezza  del  viaggio  .Data   aveva   egli    la  parola  di 
ubbidirla   a   prezzo   ancora   di     pellegrinare   un    mezza» 
Mondo  per  ritrovarmi  .    Una  tale    premura  5    come  mi 
accertò,   dà  vile  ihtereiTe   non   nafceva  ,  .  ma  (blamente 
dal  puro  defio  di  tenderla  contenta,  meritandolo  la   fua 
bontà ,  e  gentilezza»  Recarmi  non  poteva  lofteflò  noti- 
zia più  grata  di  quella,  onde  io  oltre  al  rendergli  le  do» 
vute  grazie,  lo  riconobbi  ancora  a  dovere.  Indi  a  poco 
P  accennato  Spagnolo  mi  fi  apprefenU  di  nuovo,  è  pregami 
a  partire  fubito,  mentre  Giulia  fmaniofa    volea  la    mii 
inorte,  e  gli  chiedeva  il  mio  {'angue.  Miaggiunfe,  che 
per  acquetarla  ,  e  per  cattivarli  il  fuo  affetto  tutto   gli 
ha  dovuto  promettere  di  efegui re  prontamente .  Egli  pe- 
lò giurammi,  che  morto  prima  farebbe,  che  commettere 
un  tale  misfatto.  CheFamava,  e  vero,  teneramente,  ma" 
jò'bn  a  fegno  di  elitre  dimentico  dell'onore  fuo , ,  e  della  fua  na- 
feita .  Mi  proteflò ,  che  volea  ufare  ogni. mezzo  per  renderla 
fua  feguendolà  ovunque  ne  andaffj ,?  e  l'onore  fuo  permetef- 
fé.  Quella,  ed  altre  cofe  attenenti  al  fuo  amore  mi  co* 
niunicò,  che  nulla  monta  narrare  .  Dirò  (blamente,  che 
fra  noi  allora  fi  ft  ri n fé  il  più  dreno  nodo   di  amicizia  „' 
ed  il  piùforte.'  Tutte  di  un  buon'animo  ledimoftrànze  ci 
fiamo  dati  prima  di  dividerci,  ed  io  1'  aflìcurai  di  par- 
tire nella  Tegnente  mattina  ."   Molto  a  temere  mi  dava- 
fio  le  ftravaganze  di  Giulia,   onde  io  con   tutta  follèci- 
tudine  al  partire  mi  affretto.    Il  rimanente   del  giorno 
fu  m'erti  eri'  colà  trattenerli,  ed  alla  mattina  ridi  con  in- 
credibile piacere  per  Marfiglia  pongomi   in  viaggio.  Là 
un'  uomo  più  felice  della   terra  reputatami  allora,   e  la 
Speranza   di  rivedere   a  momenti    il    mio  bene    m'ineb- 
br lava  di  gaudio,    e   di  contentezza,    ne    più    ricordare* 
mi  faceva  li  patimenti  fofferti .  Che  terminare    dovelTe- 
to'  le  mie  difavveriture,  ormai  mi  lufingava  coli5  unirmi 
à  còlei,  ch'erafi  il  centro  d5  ogni  mia  felicità,  e  raccor- 
re  il  frutto  delle  pene  fofferte  con    una  pace   eternale 
tranquilla .   Alla    fofpìrata   meta    pertanto  bramava  di 


giugnere,  e  di  rivedere  colei,   per  cui  non  ha  pace  ii 
mio  povero  cuore.  Da  quella  poco  lontano  i©  mi  vede- 
va, onde  con   qualche    ragione  fperava   di    felicitare   in 
breve    i    pafTau  miei    giorni    dolenti .   Ma  quanto  s'in- 
gannano le  noihe  menti  !    per  appunto   quando  ci  figu- 
riamo  di  eifere   contenti  ,  inforge    in  provvifo   turbine  , 
che  matura  melTe    afTorbe,    e  diftrùgge0    Una  fola  gior- 
nata rimancvijrj    per    g;ugnere  al  pofreiTó,    di    chi  fi  è 
la  mia  vita,  quando  Tavvef fa  forte  mi  volle  ancora  da 
lei  allontanato.  Da  fei  uonrni  armati  vergo  affai i to  ,  e 
fpogliato  di  ogni  cofà  ,  ed  affretto  ad    attendere  la  fen- 
tenza  della  vita,  o  della  morte  *    Dopo  varj    litigi   fla« 
bilirono  ,     che     doveiTì    tflere    Jt^ato    nudo   ad    un'al- 
bero;   e  così  il  fervo  mio  j   ed    il    Polì  glione  .    Tutto 
ciò   fu  rantolìo   efeguito    rimanendo    noi    in    quei  mife- 
ro ,    ed  infelice  flato  due    giorni    dopo    la    loro    parten- 
za, À  mìo  mal  grado  fu  ri3 uopo  (offrire    un  tale  infor> 
iunid,  e  giorno,    e  notte    fare  aflronomicne   offe rvaz  io- 
ni . .  Sofpirammo    noi  ,     e    piangemmo  amaramente  ,  e 
fpeffe  volte  mandavamo    alti  gridi,    onde  alcuno  venifTe 
à  foccofre'rci  ,    ed  a  ridonarci    la  libertà,    ed    a  falvarci 
la  vita»   Vane  furono  le  noftre  fperanze ,'   e  già  del  fe- 
condo giorno    i    mattutini    albori  apparivano,    e  la  rof- 
feggante  aurora  iu  fui  dorato  cocchio    traeva  luminofìf- 
lìmo    Febo,    ed    anima    vivente    non  fi  vedeà    a    quella 
volta.  Da  mofche ,    e    zanzare,    ed  altri  firnili  veniva- 
mo   tormentati  ,    e   ci  rendevano   difperati.  Quando  un 
villanelle,  che  al  pafeoio  guidava  Carnato   gregge,    pec 
avventura  ci  vide ,'  ma  da  orrore  forprefo  correndo  fugo 
gì.  Io  cogli    altri  ad  aita  voce   il  chiamiamo,    e  pietà 
allo  ffelTo  dimandiamo  ,  che  dal  timore  fuggito  non  più 
verfo  noi  fi  rivolle ,  Trovandomi  allora    abbandonato,  e 
privo  di    ogni  umano  foccorfo,    mi  vidi    in  braccio   alla 
morte  indifpenfabìlmente ,   mentre  il  mio  fpirito   di  for- 
za,   e  di    vigore  mancava ,    e    pel  patimento,    é  per  là 
fame.  Co9  gemiti ,    e  co'fofpiri  al  Cielo    mi  volgo  ,   ed 
ùmile,    e  divoto  imploro   il  fuo  foccorfo   nel    mio  eflre- 
imo  cafo\   Ciò  aftpena  di  vivo  cuore  efeguito  rividi  ve* 

ni* 


8o 
mire  l'accennato  villanelle)  con  altro  compagno,  per  lo 
che  provai  una  inefpìicabile  confolazione  .  Quando  mi 
furono  vicini ,  narrai  loro  con  brevità  le  mie  feiagure  ,. 
e  li  pregai  con  ifìanza  a  recidere  le  funi,  ed  a  ridona- 
re a  me,  ed  alli  miei  compagni  la  libertà.  Le  nodre 
milerie  toccarono  P animo  di  quelli,  ficchè  ad  un  tratto 
coi  loro  coltelli  recifero  i  lacej,  e  ci  liberarono  dall' 
eminente  pericolo  di  dovere  perder  la  vita .  Alle  loro 
capanne  gli  amorofi  giovani  ci  hanno  condotti,  e  ci 
predarono  nella  loro  povertà  con  tutto  l'amore  un'otti- 
ma afììtlenza.  Colle  loro  ruftiche  vivande  fi  sfamarono 
in  prima,  e  mirandoci  impiagati,  e  deboli  fi  pofero  a 
letto  -  Nel  corfo  di  venti  giorni  rifanofTì  intanto  il  Po» 
Ciglione,  a  cui  confegnata  una  mia  diretta  aila  mu 
Genitrice,  ritornolTi  a  Parigi  con  animo  di  riacquiftare 
il  perduto.  Io  pure  col  fervo  alquanti  giorni  dopo  per- 
fettamente ci  fiamo  riavuti,  e  di  rullici  panni  veftito 
godeva  l'amenità  di  quella  campagna .  Quella  vita  ozio* 
fa  nel  ruflicale  foggiorno  molto  m'infaftidiva,  benché  di 
fvagare  la  mente  io  cercafìì  col  paflare  dal  dome  (li  co  «il* 
bergo  al  palleggio  de' campi.  Neil'  amato  oggetto  flfo 
era  il  miopenfìero,  e  molto  a  cuore  mi  cruciava  il  non 
efTere  giunto  a  Marfiglia.  Temeva  prolungando  ancora 
di  non  averla  a  trovate  colà  ,  e  fperava  ad  un  tempo 
fieflb,  che  qualche  tempo  farebbefi  di  più  fermata,  at- 
tefa  la  narrazione  del  pellegrino  .  Colla  dichiarazione 
del  cafo  un  meffo  le  aveva  fpedito,  ma  per  quanto  cer- 
co, rinvenire  non  la  feppe.  Trovandomi  di  danaro,  e 
di  veftimenta  fprovveduto  ,  non  fapeva  qual  direzione 
aveffi  avuto  a  prendere  nella  circofìanza  mia  premuro- 
fa  .  Della  mia  la  rifpofta  a  momenti  attendeva  con  la 
cedola  di  cambio r  ma  per  l'anfietà,  che  aveva,  fembra- 
vami  le  ore  efTere  Mefi,  ed  i  giorni  anni.  Da  quelli 
.  penfìeri  era  la  mente  mia  fempre  offufeata  ,  ed  eterna- 
mente ancora  il  dolore  mio  appariva,  per  cui  li  due 
fuddetti  miei  benefattori  Egidio,  e  Leandro  con  gli 
altri  di  fua  Famiglia  fi  sforzavano  a  rallegrarmi.  Que- 
lli per  divertirmi  fovente  andavano  a  gara  nel  racconta- 
re 
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rè  ridicoiofe   berte,   e  di  fatto  qualche  volta  mi  ricrea- 
vano. Lucietta  intanto   loro  forella  a  poco    a  poco  me- 
co s'intrinfecò,    e  dalla  Sovèrchia  attenzione    iti  Servir- 
mi  ebbi  a  SoSpettare^  che  effere  poteffefi  di  me  acce  Sa. 
Di  fatto  un  giorno  mi  rinvenne  Solo  poco  lontano  dalla 
fua  cafa,  e  fedendo  al    rezzo,    ed  avvicinatati*  mi    difle 
più  cofe.    À  tutto  ciby  che  mi  chiefe   debitamente  rif- 
pofi  5  con  tronchi  accenti  però,  avvedendomi    che  Scolo- 
riva  fovente  .  Sofpirava  tacendo,    ed  i  bei  occhi  furtivi 
ver  me  voigea,  e  colla  naturale  verecondia  copriva  l'in- 
terna fua   fiamma.    Avvedutati,    che    io    non  curava   i 
fuoi  fofpiri,  lafciò    libero  il  freno   alla  paffione,    e  pro- 
ruppe piangendo  in  fimili  Sentimenti .  Deh  Signor  Con- 
te, mi  fia  permeilo   il  dirlov  io  vi    amo,    ni   poffo  più 
celarvi    quella  face,    che    mi  confuma.    Fin    ora  dentro 
me  ftefla    la  ho  tenuta    Sepolta ,    Sperando  che  avelie  fi> 
Jie  ,    come    ebbe    principio  .    Ma    il  mio  penfiero  faliì  * 
perchè  crefciuta  a  poco  a  poco  fuori  di  miftsra  incapace 
mi  rende    dì  poterla  più  e(lir?guere.    Nella  baffezza  de* 
miei  natali    pienamente   cono&o    il  mio  roiTore ,    né  mi 
avanza    un*  ombra    di    Speranza   onde    lufingare   quelle* 
tnio  povero  cuore.    Io  nulla    vaglia  appo  voi  ,    pure  Se 
pel  Sincero  mio    affetto,    e  per  la  mia  candida  ^fede  un 
minimo  di  pietà  fentite,  vi  fupplico  ad  annoverarmi  al- 
meno fra  le  altre  voftre  umilillime    Serve.    Quello  dell* 
effere  voftro  la    grandezza  non  toglie,    e  però  non  fpe- 
ro,  che  non  ìsdegnate  la  mia   innocente   domanda.    La 
voftra  partenza  avverrà  fra  poco*,  ed  a   tale    penfiero  io 
gelo  ^  e   mi    fento  mancare.    Oh    Sarei    pure    felice,  fé 
lotto  virile  (poglia  Seguire  vi  potè  (Ti  !    Ma  oh  Dio!  un 
tanto  bene  il  Cielo  mi  vieta,  e  voi  di  me  forfè....... 

e  qui  tergendo  i  bei  lumi  con  un  profondo  SoSpiro  iì 
tacque.  Ghe  riSpofla  formare  io  non  Sapeva  a  Suoi  dei* 
ti  ,  e  del  Suo  dolore  Sentiva  quella  pietà  ,  che  era  do- 
vuta .  Al  caSo  in  cui  era  (limai  bene  rendermi  ardito  , 
e  darle  una  rifpofta,  che  le  mitìgaiTe  T  acerbo  dolore. 
Eterna  obbligazione,  o  mia  cara  Lucietta,  io  vi  prq* 
metto  gel  voftro  amore,  ed  altresì  un'eguale  eorriSpon- 
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$em%.  Solamente  una  cofa  a  dirvi  mi  retta,  che  fiij 
ora  Jio  taccjuta  per  giufte  canfe  ,  non  comportando  ve- 
dervi più  a  lungo  sì  miferaments  a  penare.  Io  non  fo- 
noy  qual  mi 'credete  un  nomo,  lina  una  femmina,  ne 
mi  chiamo  Flaminio,  bensì  CamiJU,  ed  Onorio  fi  fc 
mio  Fratèllo.  L'arcano  non  vi  avrei  mai  palefato ,  f$ 
iion  mi  avefle  modo  a  pietà  i  yoftri  mali,  ma  per 
quell*  amore,  che  mi  profetate,  vi  prego  dentro  di 
Voi  a.  cufìodire  per  Tempre  jI  fecreto .  I  vofìri  fratelli 
fanno  ogni  cofa  per  lo  accidente  occorfomi  ,  per  cui  lo- 
ro  debbo  la  vita,  Alii  medefimi  mi  fono  raccomandata 
di  un  rgorofo  filenzio  dopo  averli  narrato  tflVe  faggi* 
ta  dalla  mia  Patria  col  folo  Fratello»  Il  yottro  amore 
pi  è  grato,  ed  io  pure  eternamente  amerovvi ,  fé  in- 
degna non  ve  ne  renderete  co}  manifettare  quanto  ora 
vi  confido.  Non  ttette  molto  la  donzella  a  credere  v 
guanto  le  avea  infinocchiato  ,  non  apparendo  lanugine 
ancora  in  fui  mio  mento.  Un  tale  ragionamento  poco, 
p  niente  le  piacque  avendo  fubìto  abbatta  te  Je  luci,  e 
fenza  dire  più  parola  rmda,  e  confufa  fi  e  da  me  di- 
partita. Coi  loro  fratelli  pattai  d'intelligenza,  pregan- 
doli di  ferondare  l'innocente  favorevole  inganno.  Lu« 
cietta  intanto  cercava  d/riacquiftare  i  fuoi  primieri 
amanti,  che  per  mia  cagione  avea  trafeurati,  e  non  fa- 
peva  come  aprirli  pretto  loro  la  via.  Tentò  l'accorta 
giovane  più  ftrade  per  pacificarli,  ed  aflfaticatafi  inva- 
no, pensò  finalmente  palefarli  l'arcano  fap^ndo,  che  ave- 
vano di  me  qualche  fprta  di  gelofia  .  Per  verità  feono- 
feente  al  fuo  fettb  farebbe  fiata  ferbando  in  Ceno  fedel- 
mente il  fegreto,  come  altrettanto  io  fono  flato  fcioc- 
<:o  ,  ed  inetto  ad  affidarmi  ad  una  donna.  Con  ci©  cre- 
deva avere  ritrovato  il  ripiego,  non  avvedendola  che  fa- 
rebbe? caduta  in  un  altro  fcoglio  peggiore.  Imperciocché 
i  fuoi  amanti  aggradirono  al  fommo  upa  tale  notizia ,  e 
poco  di  lei  eurandofi  mi  principiarono  a  vagheggiare  con 
grande  amarezza  della  medefima .  Fremeva  per  gelofìa 
la  fletta,  e  divenuta  difpettofa,  ed  infoiente  non  mi  la- 
nciava avere  un'ora  di  bene,  e  molto  mi  dava  da  efer* 
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filare  la  pazienza  .  Non  fapendo  più  quale  arte  jufar« 
onde  fveiiermi  dal  fianco  quei  giovanaftri,  inventai  d'in- 
finocchiarli effere  io  una  giovine  difonorata,  ed  aver? 
nella  Patria  mia  un  errore  commefTo ,  per  cui  (vergo- 
gnata mi  era  da  quella  allontanata.  Allora  quelli  viep- 
più mi  venivano  intorno  defiderofi  di  fapere  la  verità  , 
e  forfè  con  animo  di  approffittarfi,  come  pareva  alcuno 
flimoflrare/.  Ita  erafi  innanzi  la  facenda  di  tale  modo  , 
che  non  vedeva  come  allora  potermi  sbarazzare,  ne  da 
Una,  né  per  l'altra  parte.  Mentre  io  flava  da!  pendei o 
agitato,  mi  veggo  il  Poftiglione  comparire  avanti  faceq- 
domi  la  confegnazione  delle  mie  robe,  e  della  fcfpirata 
ri f porta .  Dallo  fteffo  diftintamente  raccolfi,  che  aveva 
tutto  ciò  ricuperato  avendo  avuto  in  Parigi  notizia  , 
che  tutti  fei  que'  ribaldi  affarìi  ni  erano  flati  prefi  prima 
di  ufcire  di  Valenza,  e  condoni  in  Aix  capitale  di  quel- 
la. Del  che  certificato,  per  mezzo  di  raccomandazioni 
gli  èriufcito  di  riavere  tutto  quello,  eh' era  di  noftra  ra- 
gione. Si  feusò  fé  aveva  due  mefi  di  tempo  confumati, 
così  richiedendo  P affare,  e  ia  lunghezza  del  viaggio  . 
Per  tali  cofe  l'allegrezza  mia  era  traboccante,  e  letta 
la  lettera,  ritrovai  ,  che  il  danaro  doveva  io  rifeuotere 
in  Marfiglia  .  Di  partire  pertanto  dlfegnai,  ma  di  quel- 
la cafa  prima  volli  beneficare  ognuno  ,  gd  i  miei  doveri 
adempiere,  e  poi  ,  memore  della  burla  fatta  a  Lunet- 
ta, mando  quelli  a  chiamare,  che  mi  vagheggiavano 
per  pacificarli  colla  medefima .  Venuti  che  furono,  ?'la 
prefenza  di  lei  ognuno  regalo,  ed  a  tutti  raccomando 
l'amarla,  e  fare  flima  della  fleffa  effendo  una  giovine 
bella,  e  gr^ziofa.  Pofcia  loro  manifefto,  che  io  non  era 
altrimenti  donna  ,  come  eiìi  credevano,  ma  bensì  un 
uomo,  %  di  avere  io  ;per  divertimento  teffuto  l'inganno 
innocente  alla  bella  Lucietta.  Alla  bella  fanciulla  rivol- 
to poi ,  pregola  a  perdonarmi ,  fé  aveami  gioco  prefo  di 
lei,  e  prefentatole  un  dono  da  tutti  gli  altri  didimo  , 
procuro  pacificarla.  Mirandoti  P  un  P altro  allora  attoni- 
ti per  alquanto  reftarono,  indi  feoppiarono  dalle  rifa  , 
gd  alla  yezaofa  villanella  ogni  uno  fi  volfe,   ed  ella  do- 
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pò  una    lunga   folìenutezza   finalmente  fi  arrefe.  Com- 
porta che  fu  ogni  cofa  mi  guardò    ella  bieco  più  fiate  , 
e  pili  cofe  detto  mi  avrebbe,  fé  il  naturale  roflòre  trat- 
tenuta non  T  aveffe . 

CAPITOLO       XI. 

Giunto  in  Mar/iglia  non  ritrova  Madama  Laura ,  e 
portato/i  fubito  in  Tolone  viene  a  fine  delle  fue  bra- 
me .  ha  fieffa  narra  i  fuoi  patimenti  ,  e  ly  amicizia 
del  Conte  Leopoldo. 

Giunta   l'ora,  che  io  doveva  partire,  pfefi  da  tutti 
loro  commiato  ,    ed  alla  fera  felicemente  in  Mar- 
figlia  trovatomi  con  tutta  attenzione  in  ogni  parte  ricercai , 
s'  eranfi    vedute  due  pellegrine  ne'fcorfi  giorni    colà,  e 
fé    fapevano  darmi  qualche  contezza .  Da  piti  mi  fu  rif- 
pofto  averle  vedute,  ma  che  ora  credevano  efferfene  par- 
tite. Alla  Locanda  pure  ove  alloggiarono,  e  fono  andato, 
ed  ebbi  in  rifpofìa,  che  in  vano  avendomi  afpettato  due 
Meb  eranfi  il  giorno  innanzi  partite    per   Tolone,    Per 
lo  timore,  che  avea  di  perdere   il   desiderato    mio  bene 
non  volli  frappore  dimora   alla    mia   partenza.    Par   un 
bene  frale ,  e  caduco  la  noftra    mente    fi    perde ,    ne    vi 
ha  periglio,  che  curi  per  arrivare  a  quello,  che  ottenu- 
to poi  per  lo  più,  dai  mattino  alla  fera    non  più  fi  fti- 
xrA,    anzi   fi  Sprezza,    e   talvolta    ancora   fi    abborre. 
Quanti    delle    antiche  ,   e    nuove   iftorie    abbiamo,    che 
per  le  loro  donne   foftennero   affanni ,  e   miferie ,  e   poi 
poco  dopo  quelle  odiarono  eternamente .  Intanto  io  qua- 
fi  preffo  a  Tolone  mi  trovai  allor  che    d'improvvifo  ot- 
tenebrato il  Cielo  minacciava  ruine  coi    lampi,    folgori, 
e  tuoni .  Da  ciò  i  deftrieri  intimoriti  fi  mi  fero  in  fuga , 
ed  a  gran  fatica  andammo  a    falvamento   in    un    povero 
vicino  abituro.  In  un  angolo  di  effo   eravi  un  vecchio, 
che  balbuzzava  non  fo  quali  divote  preci,  e  falciandolo  gli 
chiefi  il  permeilo  di  riamarmi*  Dal  medefimo   con  ab- 
bondanza di  cuore  fui  accetto,  e  piegato  ad  adaggiarmi 
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alla  meglio  ilcafandofi  col  dire,  che  mi  avrebbe  fervi- 
lo,  fé  privo  non  folle  della  villa,  e  Ce  cento,  e  lei  an- 
ni non  gli  impedilTero  ufare  quelle  convenienze,  che 
avrebbe  voluto  .  Nel  tempo  della  Tua  gioventù  afferma- 
va non  effere  mai  flato  oziofo,  ed  ora  Trovandoli  vec- 
chio privo  di  villa,  e  debole  di  forze  flava  di  continuo 
a  federe  pregando .  A  fuoi  figli  ancora  ,  che  erano  della 
qumta  moglie  non  cefTava  di  predicare  la  divozione,  ma 
elTendo  giovani  fé  la  pafTavano  con  dilinvoltura .  Io  gli 
dilli  a  non  affannarli  per  quello,  mentre  quelli  avreb- 
bero apprefo  da  loro  fleiTi  il  fuo  fiiie  quando  fqffero  ad 
età  matura  *  Il  Cielo  frattanto  ferenatofi,  e  falutando  il 
buon  vecchio,  e  ringraziando,  ripoflomi  in  viaggio, 
poche  ore  dopo  alla  Città  mi  ritrovai .  Colà  coi  mia 
fervo  fudai  tutto  il  rimanente  del  giorno,  ricercando 
delie  due  pellegrine,  ma  inutile  in  allora  furono  tutti  i 
noflri  palli .  Mille  penlìeri,  e  mille  turbolenze  interne 
mi  agitarono  tutta  la  notte ,  e  levarono  il  neceffario  rì- 
pofo  a  quella  corruttibile  falma ,  di  cui  quaggiù  fentire 
ci  conviene  la  gravofa  fomma .  Colla  ìneforabile  mia 
forte  tratto  tratto  adiravami  ,  ed  ingiufla,  crudele,  e 
tiranna  la  chiamava  per  non  celiare  mai  di  tormentar- 
mi .  Amore  ancora  dallo  fdegno  mio  non  andò  quella 
volta  efente.  Cieco  fanciullo,  imbelle  Dio,  pelle  de' 
mortali,  ladro  de  cuori,  gli  dilli,  e  tutto  altro,  che  in 
quel  punto  mi  fuggerì  la  paflione.  Nella  mia  follia  mi 
picchiava  il  petto,  e  piangendo  bramava  la  morte.  Il 
perderli  addietro  ad  una  bellezza  terrena  or  veggo  quan- 
to ci  colli,  e  quanto  fudare  dobbiamo  prima  di  confe- 
guirla .  Nelle  smanie  del  mio  dolore  accufava  me  fìelTo , 
la  terra,  ed  il  Cielo,  e  prorompeva  in  lamentevoli  vo- 
ci. Mentre  in  tale  flato  io  mi  ritrovava,  vtggomi  alla 
fprovvilla  aprirli  T  ufcio  della  mia  flanza ,  ed  in  abito 
da  pellegrino  più  bella,  che  mai  innanzi  comparirmi 
quella,  per  cui  folamente  mi  è  cara  la  vita.  À  prima 
villa  amendue  dall'  interna  allegrezza  reftammo  fenza . 
e  voce ,  e  moto  ,  e  dopo  alquanti  amoroli  fofpiri  ci 
caddero  dagli  occhj  ancora  copiofe  lagrime.  Non  fi  flan- 
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cava  ella  di  dirmi,  amato  Conte  è  pur  vero,  che  vi 
rivegga?  oh  benedetti  gli  affanni,  Je  lagrime,  ed  i  fof- 
piri,  che  ho  per  voi  fparfi  fin  ora!  Ma  che  vi  dirò! 
Se  confufa,  e  fuori  di  me  fteiTa  mi  trovo  dall5  eftremo 
piacere.  Ah  fi  vi  dirò,  che  vi  amo  e  che  fedele,  e 
ccftante  vi  adoro.  Di  più  dirò,  che  fiete  l'unico  ogget- 
to della  tenerezza  mia,  ed  il  folo  bene  de5 miei  giorni, 
e  che  da  voi  lontana  non  ebbi  un'ora"  di  bene,  ed  un 
momento  di  pace .  PofTo  dunque  ara  fperare  di  efTere 
vofìra?  Son  io  ancora  la  voftra  fiamma?  Ah  caro  Fla- 
minio' da  quel  primo  inftante ,  che  io  vi  conobbi,  mi 
fece  voflra  il  Cielo,  e  quello  cuore  vi  ferbai  fedelmen- 
te. Fui  allora  voftra  rigida  smante  5  perche  così T  ono- 
re mio  richiedeva,  ma  dentro  me  fìefla  provava  la^  pe- 
na del  mio  rigore .  Ora  fé  non  ricufate  quella  mano 
vi  porgo,  fenza  cui  i  miei  giorni  non  poffono  efTere 
felici.  Quella  allora  le  prefi ,  e  baciando  la  flrinfi  tene- 
ramente al  feno,  e  brevemente  le  dilli,  quanto  per  lei 
ebbi  io  pure  a  forfrire  ne5  viaggi  »  L5  affamai  di  più 
non  eflerfi  punto  fminuita  la  fiamma  mia/  e  che  di 
buon  grado  le  dava  la  mano  di  fpofc  per  vivere  fempre 
in  facro  nodo  cougiunti .  Per  lo  che  grande  fi  fu  la  no- 
iira  confolazione,  ed  ella  ringraziò  cortefemente  il  mio 
iervo  Onorio,  la  di  cui  vigilanza  arrivò  in  tempo  di 
rinvenirla  nel  momento,  che  afcendeva  in  fui  battimen- 
to per  ritornare' alla  loro  Patria  <,  Pregommi  a  compia- 
cerla di  partire  fubito  con  quella  occafione9  e  di  cele- 
brare le  nozze  in  Cafa  della  Marchefa,  che  ciò  viva» 
mente  defiderava.  Alle  fue  giufìe  brame  non  volli  con- 
rradire,  e  fatto  portare  a  lei,  ed  alla  fua  compagna 
il  cioccolato  mi  difpofi  a  partire.  In  fui  naviglio  tutti 
falimmo,  ove  il  Capitani©  ci  trattò  con  fomma  fplendi- 
dezza,  e  da  Madama  intanto  ho  avuto  l5  intera  infor- 
raazione  delle  fue  difavvenrure".  Mi  narrò  ella  /che  per 
venirmi  incontro  era  fcefa  dal  cocchio  afTìeme  con  Ma- 
rina 5  e  che  allontanatali  alquanto  era  calata  giù  per  un 
vallone  fenza  avvederfene.  Conosciuto-  eh' ebbe  Terrore 
rion  fepptr  rimetterli  nella  prima  via ,  effendo  quello  fol- 
ti iti- 
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Siffimo  di  arbofcelli.  Camminò  lungo  tratto  fenza  fjpe- 
re,  ove  ne  andaffe,  così  fcche  da  un  vallone  in  l'altro 
amendue  fi  ritrovarono  „  quando  il  fole  da  noi,  dipartirti  .> 
Datofi  le  belle  donne  coraggio  afcefero  per  erto^  è  fati- 
cofo  calle  fperando  in  ;cocaì  taodo  gi ugnerei  alla  defiata 
meta  5  ma  colà  giunte  fi  ritrovarono  egualmente  confa- 
te, e  mefte  non  fapendo  ove  fofferc  ,  Incerte  del  cam- 
iriino  mo  fiero  pattò  pafib  il  pie  tremante,  e  quinci,  e 
quindi  volfero  le  fcolorite ,  e  mede  luci»  Deferto  era  il 
luogo,  e  rieri  appariva  limano^ vefìigio,  ma  quando  ài 
Cielo  piacque  ,  videro  due  loro  incontro  venire.  Da 
quella  feoverta  animate  approffimaronfi  ,:  ed  umilmente 
pregarono  quelli  a  rimetterli*  in  via.  Alle  loro  richiede 
affabili ,  e  cortefi  fi  dimoftrarono  in  apparenza,  e  pre- 
èedendo  il  cammino  Forme  di  quelli  le  fventu'rate  fé- 
gùironOo  Vedendo  elleno,  che  mai  arrivavano  alloga 
bramato,  di  qualche  inganno  cominciarono  a  temere, 
é  pero  loro  dittero ,!  dove  mai  le  guidaffero ,  e  quando 
àvefiero  di  viaggiare  terminati),  effendo  ormai  avanzata 
la  notte 0  A  quelle  loro  lamentazioni  forridendo  quelli 
fènsa  tifpòndere  profeguirono  la  iricòminziata  vià5  ond$ 
maggiore  fofoizione  apprefero  di  eflere  tradite  le  difgra- 
aiate  feiovmi .  Quivi  dallo  fpavento,  e  dal  timore  chie- 
dendo ad  alt:'o  voce  ajuto.  fi  fermarono  quelli,  e  tenta- 
rono ogni  arte  per  acquietarle  ,  mai  le  impaurite  donne 
non  curandoli;  vie  p  ij  mandavano  al  Cielo  le  ftrida* 
Quegli  empio  conofeendo '.allora  Qgnr  fatica  .  al  vento 
fparia  ,  le  aftalirono5  e  fpogliahdole  del  meglio  con  1^ 
pugna ,  e  coi  calci  le  maltrattarono ,  e  di  peggio  loro 
avveniva,  fé  alquanti  Pallori  non  accorrevano  e  Alla  di 
loro  venuta  fi  diedero  quelli  alfa  fuga,  e  le  vaghe 
onefie  fanciulle  in  fui  nudo  terreno  ferfìjvive  trovarono  , 
Gli  fpiriti  opprefTi  cori  odorifere  erbe  chiamarono  fubito  3 
è  rinvenute,  credendofi  in  bràccio  ancóra  di  quei  ladro- 
ni ,  tnifero  un  orribile  urlo ,  ma.  ofiervato  poi ,  che  era* 
no  Pallori  ,  Ci,  aqùietarono  .  Dimandata  ai  medefimi 
guanto  foffero  da  Fiorenza  difeofie  ,  a  loro  rifpofero  fòff 
ròta  miglia^  Aliateli  in  piedi,  è  pon  potendofi  iàjffcjp 
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re  ,  ammaccate  avendo  le  offa ,  furono  dalla  pietà  delK 
fletti  in  fulie  braccia  alle  loro  capanne  trasferite  *  Un 
mefe  prima  palsò  ,  che  fi  riaveflero ,  pofcia  intefo  aven- 
do, che  io  era  in  Francia  a  cercarle,  non  vollero  piìi 
fare  ritorno  alla  Città ,  ma  vendendo  Madama  un  anek 
io  di  valore,  che  per  buona  forte  noti  le  levarono  quei 
furfanti,  foddiffece  ad  ogni  co  fa,  e  fi  partì  con  Marina 
in  abito  da  Pellegrino  .  Avanti  di  arrivare  a  Parigi 
molto  fudore  fparfe  per  quelle  montagne,  non  altra  con- 
folazione  provando,  che  quella  della  notizia  avuta  di 
me.  Sperava  ella  nella  Città  fopradetta  giugnermi,  e 
non  mai  credevafi  di  rimanere  delufa .  Udita,  ch'ebbe, 
giunta  colà,  la  mia  paete&za,  pianfer  e  fofpirò  per 
molto ,  non  fapendo  a  qual  partito  appigliarfi  per  man- 
canza delie  infievolite  fue  forse,  e  per  la  fcarfezza  an- 
cora del  danajo.  All'  ultimo  fìfsò  di  volermi  feguire, 
ed  alla  fua  compagna  languidamente  rivolta,  pregolla 
a  volerla  compiacere  ,  il  che  di  buon  animo  approvò  la 
medefima.  Per  non  riunirmi  tediofa  di  troppo  non  mi 
defcr  ffe  tutte  quelle  Città,  che  pafsò ,  badandole  fola- 
mente  farmi  fapere ,  che  in  giro  era  ita  dieci  mefi 
continuamente.  In  ogni  parte  avea  di  me  prefa  no- 
tizia fenza  mai  potermi  raggiugnere  .  ne  altra  cofa 
poi  eraie  accaduta  ,  che  menti  rifleflìone  .  Nel  vo- 
Jere  dare  fine  al  fuo  difcorfo,  le  fovvenne  la  contratta 
amicizia  con  uno  Cavaliere  amante,  e  con  la  fua  Dama 
in  Linguadoca  nella  Città  di  Baucaire.  M'invogliò  al- 
lora d5  udirla  immaginandomi  di  fentire  qualche  dilet- 
tevole, e  nuova  avventura,  per  cui  mi  avelli  1'  anime 
a  follevare.  Voi  pure,  amato  Lettore,  leggere  potrete, 
fé  vi  fa  grado,  quella  novella  donde  vedrete  quanto 
F  uomo  fia  di  foffnre  capace  per  amore,  e  nel  medefi- 
jno  tempo  a  me  pure  donerete  compatimento,  fé  per  un 
amabile  volto  tinte  fatiche  ,  e  f udori  ho  di  buon 
animo  fparfi  .  L5  amore  fa  gran  cofe  provare  ,  ma  fen- 
za di  quefto  non  può  reggere  il  mondo  nella  coftitu- 
zione  ,  in  cui  è  ,  e  T  uomo  fenza  il  medefimo  infenfato 
fi    rende  ,    Amore    ugni    noftra    amatezza    condifce  4 


gli  animi  rifveglia,  e  piti    pronti    ad   ogni    operazione 
li  fa  certamente  .    Ogni    cofa    quaggiù   fcambievolment© 
ama ,  in  ogni  parte  fpira  amore  ,    e    per  lui    fi    ottiene 
quanto  le  umane  menti    defiderano  .    Pertanto   ella   fog- 
giunfe,  che  ritrovandoli  in  quella  Provincia   volle  anda- 
re a  Nimes,  e  che  pattando  il  Ponte  S.  Spinto  ebbe  lo 
incontro  di  un  pellegrino  ,  che  fermatala  più  cofe  le  ha 
ricercato  ,    intorno  alle  quali  aveva  benignamente  rifpo* 
fio  .  Il  medefìmo  intefo  avendo  ,    che  andava  alla  cele- 
bre fiera  di  Baucaire  fé  le  volle  fare  compagno  ,    e  per 
viaggio  le  ditte  che  era  nato  nella  Città  di   Monaco  ca- 
pitale delia  Baviera.  Nell'età  di  fedici  anni,  fegu\,  ef« 
ferfi  innamorato  di  una  fanciulla  nobile,  fpiritofa,  e  bel- 
la per  nome  Rofa  giuftamente  dovuto  .    In  poco  tempo 
ella  di  lui,  ed  egli  di  lei  divenne  amante,    e  due  anni 
foflfnrono  le    amorofe   catene  fenza    intelligenza    akrui  , 
falvo  che  una  vecchia  loro  fecretaria  fedele .  Quefh  com- 
piti ,  ai  comuni  genirori  fecero  parlare  per  avere    V  af- 
fenfo  di  poterli  fpofare  ,  ma  ettendo  quelli  da  gran  tem- 
po fra  di  loro    inimici    ci  negavano    la  loro  approvazio- 
ne. Anzi  il  Padre  della  fua  diletta  in  fu  le  furie  mon- 
tato la  fece  chiudere  in  una  danza   con    efprefla  proibi- 
zione ,    che  alcuno  non  ofafle    parlarle  ,    falvo  a  quello 
ch'era  desinato  per  fomminiftrarle    il    neceflario  mante- 
nimento .   Allo  frettò  pure  dal  fuo    Genitore    crudele   fu 
vietato  il  fortire  dì  Cafa  ,  onde  dalla  pattlone  ,    e  dalla 
rabbia  ben  predo  s'infermò  gravemente.  Dopo  otto  me- 
li ,    rifanato  ,    che    fu  ,    li  venne   confegnato    un  foglio 
fcritto    dal    Padre    di  lei  ,    in  cui  gli  dava  avvifo  eflere 
fuggita  fua  figlia  ,  e  che  per  tre  mefi  fu  da   lui  in  va- 
no ricerca.  Nel  medefìmo  proiettava  di  conofcere  il  fuo 
fallo,  e  di  piangerlo  pentito  ,    ed  a  lui  con    vivo  fenti- 
mento  raccomandò,    fé  a  cuore  V  aveva  di    rinvenirla  , 
atticurandogii     il     bramato    pottettò     di    colei    ,     fubito 
che  alla  Cafa  fua  fia  nuovamente  ricondotta  .    Nel  leg- 
gere ,  che  egli  fece,  quel  foglio  ebbe  dal  dolore  a  mo- 
rire, ma  intefe  le  promette,    ancora  fi  confolò  in  fulla 
iperanza  un  giorno  di  farla  fua  .   Al  fuo  Genitore  ma- 
ni- 


pd 

ftifeftò  V  intenzione ,  che  aveva  di  viaggiare  per  la  Eu> 
fopa,  e  di  tale  grazia  efficacemente  lo  prego,  ma  con- 
fapevole  effe^do  dilla  fuga  del  fuo  bell'idolo,  li  diede 
francamente  la  negativa '.  Egli  non  fi  meravigliò  punto, 
avendolo  giài  preveduto,  e  però  pensò  al  modo  ,  ed  al 
quando  potette  èi  pure  fuggirfene  .  Attefe  perciò  il  tempo  ^ 
che  alla  campagna  ito  foffe,  e  prefo  tutto  quell^oro,  e 
gioje  ,  che  potè,  fenza  far,  parole  di  riotte  tempo  fuggì 
vetfo  Lorena,  e  quella  pattata  ,  feonòfeitìto  nella  Fran- 
cia erafi  internato  «  Scorfo  tutto  quel  Regno  fi  portò  in 
Spagna,  in  Olanda,  in  Inghilterra^  indi  per  l'Italia  in 
Germania  ritornò,  e  dì  nuovo  nella  Francia  Ci  rimife  , 
cercando  fempre  il  fuo  bA  fole  fenza  averne  mai  potu- 
to avere  contezza.  Cinque  anni,  oh  Dio?  diceva  ,  già 
fono,  che  li  convenne  andare  ramingo  pel  Mondo  fen- 
za av^fe  un'  ombra  di  fperanza  di  ritrovarla"  .'»  Dal  fuo 
lungo  patire  fenrivafi.  mancare,  né  alla  Patria  vofevafì 
mai  reftituiré  fenza  di  lei  mai  più  certamente,  bràtnan- 
do  morire  lontano  da  quella  ,  in  cui  derivato  e r ai  ogni 
fuo  male  e  Maggiore  infortunio  del  fuo  non  credeva  po- 
terli dare  avendo  perduto  tutto  quello  f,  che  felice  {  e 
contento  qaagg  ù  io  faceva.  Madama  Laura  noni  aveva 
allora  tardato  punto  a  rifporide  gii  ,;  facendo  veder?e  col 
racconto  delle  lue  difatf venture  non  etteré  egli  folo  nel- 
le pene,  ed  arrivati  a  Biuca  re,  unitamente  prefero  al- 
loggio, Venuta  l'era  del  pranzo  fi  erano  pofh  a  federe, 
ed  un  giovine  garzone  fpi  ruolo,  e  polito' (  Affando  il  pel- 
legrino ,  ed  egli  lui  immob'li, recarono  alquanto  i  Per 
tale  cofa  al  fonimi  fi  fin p  va  Madama  non  comprenden- 
do il  perche,  e  donde  denvaffr  quello  incantefìma  .  Il 
garzone  poco  tempo  dopo,  non  potendo  più  (fare  in  fre- 
no', dileguolle  ogni  fofp  zone  colle  foglienti  efprefiìoni „ 
Siete  voi  Leopoldo!  O  la  mia  forte  inimica  fa,  che  io 
travegga?  Deh  per  pietà  ) e  fiere  quello' ,  come*,  io  cre- 
do,  e  ttmgo,  mirare  la  voftra  Ro(V  .  Quella  io  fono  ,' 
che  per- voi  v*do  qua,  e  la  fetìnòfeiura  ,  e  raminga  . 
Ah!  che  ora  muojo  felice,  e  contenta  avendovi  riveda- 
lo -  Ma  vm  non  parlate  ?    forfè  non  fono   io;  più  quella 

ài 


9* 
di  prima  ?  o  per  altra  fiamma  vi  ardete  ?  rò  più  ebbe 
campo  di  dire.  Leopoldo  allora,    prefo  fiato,   giubilan- 
te rifpofe  con  tutte  quelle   djmoftrazioni    fincere   di   un 
tenero  amante,  che  fé  gli  conveniva.  I  fuoi  cafi  narrò 
ad  uno  ad  uno,  e  baciandole  la  mano  con  affettuofè la- 
grime 3  dava  una  (incera  teflimonianza   del  fuo  collante 
affetto,  Colfe  il  frutto  di  quelle  per   averla   poco  dopo 
fpofata  ,  e  così  entrambi  recarono  confolati  J  Non  volle 
poi  defraudare  V  amante  fuo  del  racconto  di    quanto   i* 
era  accaduto  per  la  barbarie  di  Eugenicr  fuo  Padre,  che 
in  quella  flanza  rinchiufa,  cerne  una  beflia  trattavala  la- 
nciandola ancora  priva  di  ogni  umano  follievo*  Dal  che 
difperata  voleva  darfi  la  morte  ,  ma  pentitafi  poi,  pen- 
sò per  la  fineflra  fuggire  „  Mifurò  coli5  occhio  da  quella 
l'altezza  ,  e  trovatala  affai  maggiore  da  quel,    che    (li- 
mava, irresoluta  alquanti  giorni  la  tenne.  Alla  per  fine 
un  giorno,  vinta  dal  fuo  dolore,  taglia  in  tante  flrifcie 
le  lenzuola  ]    e  quelle  tutte   ad  una  ad  una  annodando 
forma  una  fune^   è  raccomanda  fortemente  ad  tsn  grofiò 
ferro,  che  eravi  nella  muraglia.    Recitate   allora  di  vote 
jrfeTi  3  ed  invocato  Pajuto  dal  Cielo  ,    fi  abbraccia    alla 
fune,  ed.  arditamente   piano  piano  fui  (dando  àrrivafi  in 
iflrada.  Alle  quattro  della  notte  ciò  avvenne,  ed  aCa- 
fa  corre  della    vecchia    fedele  5    è  "picchiato    fortemente 
àlPufcio,  e  fattafi  conofcere5    le  fu  dalla  medefìma  fol- 
lecitamente  aperto .  Cinque  giorni  con  lei  flette  rinchiufa  in 
una  piccif-ia  flanza  ,    e  provvedutafi  di  un'abito  da  uo~ 
mo  nellT  imbrunire  della   fera  partì  di  foppiato*   Datafi 
in  braccio    alla    fortuna   tutta  la  notte  camminò   feono- 
feiuta,    e  fola  ferza    fapere  ove  rie  andaffe  .    AI  giorno 
poi  in  mezzo  a  campì  flava  celata  ,  ed  in  qualche    po- 
vera Cafa  la  fera  afpettando  per  profeguire    il  fuò  viag- 
gio o  Tre  mefi  così  viaggiando  pa(sò  ferza  mai  chiedere 
ove  feffe,  e  dove  andaffe,  temendo  fempre  di    effere  ri- 
conofeiuta.  Alla  fine  de5 quali  fianca  di  andare  in  cota- 
le modo  errando  ricercò  ,  ove  fi  feffe  ,    e  le  fii  rifpcfio 
éfTere  in  Borgogna  preffo  alla  Città  di  Digione ,  ove  per 
ib  Ipazio  di  uro  anno  ebbe  foggiamo,  Mancando  poi  ij 
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danajo  in  altre  parti  fiotto  altra  figura  procurò  procac- 
ciare il  vitto,  e  per  due  anni  indarno  fi  affaticò,  on- 
de ritrovare  il  fuo  amante.  A  cafo  in  occafione  di  fie- 
ra fi  portò  nella  fuddetta  Città  ,  ed  introdottali  coli5 
Ode  operò  in  modo  di  effere  fermata  al  di  luifervigio. 
Per  effere  quella  affai  rinomata  fperavà  ella  in  talemo- 
do  di  rivederlo  una  volta,  o  1* altra  ,  come  di  fatto  le 
avvenne.  Ora  diceva  di  effere  felice  ,  e  morire  conten- 
ta per  averlo  riveduto  ,  abbracciato  ,  e  fua  fpofa  dive- 
aire  a  momenti  .  Fermare  Laura  volevano  fin  tanto  , 
che  celebraffero  le  nozze;  e  colà  ftabilirono  la  loro  di- 
mora non  volendo  mai  più  ritornare  a  loro  barbari  Ge- 
nitori .  Alli  medefimi  poco  dopo  fenderò  per  avere  il 
loro  neceffario  mantenimento  ,  ed  ella  con  pena  licen* 
-ziata  ria  quelle  anime  fedeli  con  dirooftranza  di  una  ve- 
race amicizia  prefe  la  via  di  Marfigiia  ,  indi  a  Tolo- 
ne, ove  dopo  tanti  fofpiri ,  e  tanti  pianti  mi  aveva  fi- 
nalmente con  grande  fua  coniazione  rinvenuto  .  Qui 
Madama  pofe  fine  a  fuoi  detti  ,  e  fi  pafsò  ad  altri  di- 
lettevoli ragionamenti,  finche  giunti  a  Livorno  noi  fia- 
xno,  e  colà  sbarcati,  ci  portammo  a  Fiorenza. 

CAPITOLO     XI I. 

Giulia  intorbida  le  loro  allegrezze  .  Segue  lo  fpofalizio 
del  Conte  Flaminio  con  Madama  Laura .  Morte  del' 
la  Mar  e  he  fa .  Loro  rifoluzione  di  abbandonare  quel- 
la Citta. 

CHE  non  fece,  e  che  non  diffe  quell'anima  grande, 
e  generofa  della  Marchefa  in  rivederci  ?  Non  fa- 
ziavafi  mai  di  baciare  la  fua  diletta  amica  ,  e  me  qual 
figlio  di  tenere  fra  le  fue  braccia  dimofìrandomi  in  mil- 
le guife,  e  mille  la  dilezione  fua  affèttuofiffìma  .  Noi 
pure  airamorofa  accoglienza  infenfibili  non  fi  fummo  , 
e  con  brevità  narratele  le  fventure  foffèrte  ne5  noftri 
viaggi,  provò  quel  piacere,  che  ogni  uno  fente  nel  ve- 
dere in  porto,  chi  vicino  al  naufragare  trovavafi.  Colla 
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Marchefa  allora  fi  flabilifcé  il  giorno  per  li  noftri  fpoij*. 
fali  ,    ed  alla  mia   Genitrice   del  tutto  fo  confapevole  . 
Neil'  animo    mio  portò    gran    perturbazione    la  rifpofìa 
di  lei,    non  volendo  a  ciò  preftare   T  aflenfo  per   eflerfi 
impegnata  con  una  fanciulla   nobile   della   fìeiTa   Città 
In  oltre  fpedito  avendomi   dei   danaro  ,    mi    richiamava 
alla  Patria  colla    minaccia   della    fua    indignazione  ,    fé 
ubbidito  io  non  l'aveffi  prontamente.  Con  difpiacerein- 
tefo  dalla  Marchefa  un  tale  fentimento  ,    e   meraviclia. 
tafi  della  medefima,    quafi  che  Madama  Laura  non'fof- 
fe  nobile,  e  di  onorata  profapia  ,    fé  non  di  molte  for- 
tune ,   però  dal  Cielo   arricchita  di   uno  animo  ringoia- 
re, per  cui  fopravanzava  il  merito  di  qualunque  imma- 
ginabile ricchezza.  Non  avendo  ella  prole  me  coll'ami- 
ca  d'allora  in  poi  ci  volle  quai  fuoi  proprj  figli  dichia- 
rare ,  e  ci  invitò  a  rimanere  feco  ,    il  che  calmò  degli 
animi  noftri    le    inquietudini    interne  .    Era    già    preffc 
il  tempo  delle  noftre  confolazioni ,  quando  la  bella  Giu- 
lia colla  fua  prefenza  le  medefime  venne   a  fraflornare  * 
Quefta,  fé  bene  lì  rammenta,   lafciai  in  Parigi  col  Ca- 
valiere Spagnolo  5  da  cui  ne  fuggì  tofìo ,  che  udì  effer- 
nii  da  colà  io  partito  .    Mi    feguitò  per    raggiugnermi 
ma  per    F  accidente  natomi  appretto  Marfiglia  perde  la* 
faccia  ,    ed  arruoli!    in  Italia  .    Ora  qui  htrovandofi  , 
uditi  i    miei  fponfali ,  inventa  una  calunnia,  ed  al  Go- 
vernatore fi  porta  per  impedire  le  contentezze  mie   già 
vicine.  EfTere  ella  una  donna  appalefa  al  medefimo,    e 
donna  da  me  tradita  nell'onore  colla  giurata  fede  di  ef- 
ferie  fpofo  ,   e  poi  gli  domanda    nel  cafo   fuo  la  dovuu 
gìùfìizia.  Era  quegli  uomo  di  fenno  di    età  virile  ,   ma 
dalle  bellezze  di  lei  afTafcinato  a    prima  giunta  promife 
lutto  il  fuo  braccio  .    Per    tale  mezzo  fei  mefi   ebbefi  * 
prolungare  le  nozze,  nel  di  cui  tempo  mi  ritrovai  l'uo- 
mo più  infelice  del  Mondo.  Per  tale  effetto  fmanie me- 
lava la  mia  Lauretta  ,    e  della   mia  fede   principiava  a 
dubitare  ,    e   la   Marchefa    in  fulle  furie    montata  tutto 
giorno  mi  rampognava  .    Mille  giuramenti  io  loro  face- 
va, addicendo  valide  ragioni  della  mia  innocenza  ,  ma 
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h  orinazione  della  perfida  Giulia,  folleggiata  dall5  au» 
tonta  fuprema,  faceva  credere  tutto T  oppofto  .  La  fu- 
perba  inferocita  donzella  più  volte  pregai  a  rimoverd 
dalla  ingiufta  pretefa  ,  aflicurandola  che  voleva  prima 
darmi  la  morte ,  che  effere  fuo  fpofo  ;  Appo  lei  le  I  mie 
preghiere  nulla  valfero,  onde  io  delirava,  confufo  pian- 
geva, e  difperato  ciafcuno  minacciava.  Allo  eftremo ar- 
rivate del  mio  povero  cuore  le  anguftie  erano,  ne  n  por- 
vi rimedio  mi  conosceva  valevole  .  Col  mio  bel  Nume 
un  giorno  avanti  il  Governatore  mi  proftro  pregandolo  a 
placare  quella  furia,  che  sì  mi  odiava  ;  ma  giunti  noi 
appena  ,  ella  pure  comparve  .  Di  più  colori  entrambi 
venimmo  allora,  ed  ella  fiffando  la  fua  rivale,  che  a 
gran  copia  fpargeva  le  lagrime,  s3  intenerì,  e  pianfecoti 
lei.  Queir  animo  feroce  V  ira  deponendo,  mi  doman- 
da perdono  dello  ufato  tradimento,  e  mi  prega  a  dimen- 
ticare le  offefe  tutte,  ed  in  avvenire  guardarla  non  più 
come  un5  amante  ,  ma  quale  umiliffima  ancella  .  Alla 
mia  cara ,  e  diletta  Laura  fi  rivolfe  ancora  pregandola 
di  compatire  la  fua  debolezza  prodotta  da  un  cuore 
amante,  ed  incapace  nella  paffione  di  operare  re*  amen~ 
te.  Finalmente  diffe,  mi  chiamo  contenta  vede  uovi  in 
dolce  nodo  uniti  y  e  di  buono  alle  voilre  bellezze  ogni 
mia  prerenfione  prontamente  depongo.  Non  più  voftrs 
rivale  io  mi  vanto  ,  o  Madama  ,  ma  fé  non  ifdegnate 
amica  mi  pregiavo.  Tolga  il  Cielo,  che  per  mia  cagio- 
ne un  sì  bel  nodo  fi  fciolga,  il  quale  già  nei  fatti  era 
formato.  Ogni  mia  felicità,  confeffo  il  vero  p Flaminio, 
era  riporta  nella  fperanza  del  pofledimento  dei  voftro 
cuore,  ma  quefto  da  colafsù  mi  venne  vietato  ,  e  però 
agli  alti  imperfcrutabili  decreti  la  mia  fronte  umilio  . 
Quel  bene  ,  che  me  non  lice  fpemre  ,  a  voi  fortunati 
amanti  doppiamente  defidero  .  Quella  virtù  quanto  mi 
cofti  non  ho  lingua  da  efprimere,  ed  i  miei  dolori  ,  e 
le  mie  pene  quali ,  e  quante  fieno ,  figuratelo  voi  anime 
innamorate.  Era  già  pronta  a  più  dire,  fé  le  lagrime  , 
ed  i  fofpiri  dato  luogo  le  aveffero.  Da  quello  atto  eroi- 
co io  mi  fentii  tutto  a  commovere,  e  dagli  occhji  (uq\ 
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.detti  mi  cavarono  qualche  lagrima.  Per  buona  forte  Ma- 
dama era  preferite  ,  ed  efla  rinvigorì  la  nva  abb^auti 
fortezza  .  Da  colà  affieme  partimmo  ,  e  b^amò  d  ef- 
fere  prefenre  ai  noftn  fponfali  , /  che  al  giorno  addietro 
fegiirono  in  Cafa  della  March-: fa  Subito  poi  voile  par- 
tire, e  ritornare  alla  fua  Patria  ,  il  che  mi  difpiacqu'e 
all'eftremo  non  por  eri  d  ole  io  fervire  d<  eoo  pagnia  .  Al 
compimento  delle  mie  confolazJon<  reftaya  folaiwentè  la 
raconciliazione  della  Madre  ,  la  quale  non  addì  ,  chs 
io  ritornaci  colla  fpofa  a  Milano.  Unicamente  dopo  lo 
anno  fi  ottenne,  che,  fé  voleva  danaro  ,  foio  polà  me 
ne  andafTì,  il  che  molto  mi  obbj  gwa  ,  e  tener;  fccmfo- 
lato  .  Laura  intanto  diede  alla  luce  una  vezzosa  bambi- 
na, che  dopo  giorni  venti  fé  ne  morì.  Supplite  alle  fpe- 
fé  del  funerale  io  voleva  patire,  e  lafciare  la  mia  fpo* 
fa  colla  fua  amica,  ma  né  l'una,  ne  l'altra  approvo  il 
mio  fennmento  .  Una  per  ragione  apportava  il  de*»  re 
di  Moglie,  e  l'altra  quello  di  Madre,  Cicche  per  cori- 
piacere  ad  entrambe  convenne  fermarmi  .  I  noli  ri  di* 
vertimenti  erano  continui  ,  e  V allegrezza  era  con  noi  , 
ne  rimaneva  altra  cofa  a  defiderarfi  dagli  animi  noftri 
per  la  vigilanza  di  quella  cordial'fììma  Dama  .  Ma 
quella  ,  oh  Dio  !  era  troppo  felicità  per  un'  anima 
fventurata  ,  né  poteva  lungo  tempi  durare  .  Nei  tem- 
%o  del  fecondo  parto,  in  cui  mia  Moglie  diede  ala  luce 
m  fanciulhno,  che  pure  quindici  g'orm  dopo  morì  ,  li 
atnmalò  la  cara,  ed  amata  Marchefa  ,  ed  in  pochi  giorni 
immatura  morte  ce  la  rapì.  Ahi  quanto  fu  fatale  quel 
colpo!  Il  dolore,  che  io,  e  la  mìa  fpofa  provammo,  fi 
fu  indicibile  ,  e  perpetuamente  conferveremo  memoria 
del  rnedefimo.  Di  tutto  cjò  che  era  di  fua  ragione  di- 
chiarò erede  la  diletta  fua  amica  ,  ma  quello  non  ba« 
flava  per  dimorare  in  Fiorenza,  e  fare  la  figura  di  pri- 
ma .  Ci  convenne  noflro  mal  grado  rifoivere  di  partire, 
lalciando  Marina  fua  ancella,  che  per  eìTere  innamorata 
non  ebbe  cuore  di  feguirci ,  e  dopo  la  noftra  partita  fi 
maritò  con  un  Calzolajo  felicemente  .  Colia  mia  fpofa 
ed  Onorio  pafàài  in  Milano,  ritrovando  per  la  Cor>'or?e 

una 


pi 

ima  cafa,  ed  io  colla  Madre  mi  {kbilifco.  Penetro  là 
meddìma,  che  aveva  meco  la  Moglie,  ed  in  fulle  fd* 
rie  montò  di  modo,  che  inimirifTìma  Tempre  mai  la  eb- 
bi a  fperimentare  ,  quantunque  in  apparenza  placido  di- 
nioftraiTe  lo  fpirito.  Voleva  a  tutta  forza,  che  io  la  re- 
pudiaffi,  ma  ne  lo  sdegno  ,  ne  le  minacele  valfero  pun- 
to a  rimovermi  ,  anzi  vieppiù  impegnatami  ad  amarla 
teneramente.  Volle  fingere  di  non  farmi  più  guerra,  e 
inoltrarli  meco  difinvolta ,  allorché  vide  vano  ogni  fuo 
tentativo.  Nel  dovere  partire  per  luoghi  vicini  da  miei 
affari  chiamato  le  ho  ricercato  buona  fomma  di  danaro  * 
onde  fomminiftrare  il  neceffario  alla  Conforte. -Con  tut- 
ta la  umanità  defiderabile  mi  compiacque,  e  moilrò  an- 
cora defidano  di  conofcere  la  medefima.  L'affabilità  del 
parlare,  e  le  dolci  maniere  di  trattarmi  mi  facevano 
fperare  placato  lo  sdegno  fuo .  Mi  convenne  più  di  queli- 
to, che  credeva  ftare  lontano  dalla  medefima,  e  ritor- 
nato che  fui  ,  la  mia  bella  Laura  ritrovai  in  un  letto 
infermata .  Di  giorno  in  giorno  fempre  più  la  gravava 
il  male  ,  e  vana  rendeva!!  la  più  accurata  diligenza  de' 
Medici.  Temendo  di  perderla,  vivea  in  fomma  angu* 
Itia  non  vedendo  cofa  più  giovare  le  potefle  .  Al  letro 
di  lei  mi  accollo,  e  la  prego  a  dirmi,  che  fi  fentilTe 
ella,  mentre  i  Medici  non  altro  dicevano,  che  da  quel 
male  avrebbe  dovuto  foccombere  Scuramente  *  Con  lan£ 
guida  voce  piangendo  alla  dirctrta  rifpofe,  che  mi  da&« 
pace,  vano  effendo  per  lei  ogni  rimedio  .  Quello  fuo 
parlare  non  mi  acquieti  però,  e  duplicando  le  preghie- 
re la  fcongiurai  per  quell'amore,  che  mi  portava  a  noti 
celarmi  il  vero  racconto,  afficurandola  di  volere  il  tur» 
to  tentare  per  procurarle  falute.  Dopo  avermi  obbligato 
ad  eterno  filenzio  rni  narrò,  da  che  provenifTe,  e  qual 
fi  foffe  il  fuo  male.  Mi  confidò  nel  tempo  di  mia  af~ 
fenza  dalla  Città  da  lei  effere  fiata  mia  Madre,  la  qua- 
le nei  primi  giorni  la  trattò  con  dolcezza,  ed  amore 
colmandola  di  benefizi.  Con  effi  poi  s'infinuò  a  poco  a 
poco  a  trattarla  con  familiarità,  ed  a  moftrarfi  di  lei 
premurate,  di  modo,   che  tutta  l'arlg  più  fina   usò   per 
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farmi  entrare  a  lei  in  difgrazìa  ,  e  che  mi  fcemaffe  P 
affetto.  Da  que'  detti  avendo  la  Madre  mia  conoiciuto 
la  fua  agitazione  prefe  ardire  di  configliarla  a  cercate 
di  annullare  il  Matrimonia,  e  che  ella  ileffa  ne  allu- 
merebbe la  fua  difefa,  e  le  procurerebbe  un  altro  par- 
tito. Quattro  mille  feudi  le  dpnava  acconfentendo  ,  con 
quello  però  che  dovelTe  allontanarfi  dalla  Città.  Ebbe 
da  lei  a  bel  principio  una  negativa  apportando  ragioni 
all'  incontro  ,  ma  quella  infittendo,  le  convenne  parla- 
re con  animo  rifoluto ,  che  fi  eleggrrebbe  prima  la  mor- 
te, che  venire  ad  un  pafljtaie.  Perciò  sdegnata  la  me- 
desima fi  partì,  ne  mai  più  la  rivide.  Ah  voi  vedete, 
replicò  ella  ,  che  voftra  Madre  ci  perfeguita ,  né  farem- 
mo per  avere  mai  una  ora  di  bene  .  La  morte  mia  So- 
lamente da  quello  impiccio  può  levare  voi ,  e  me  dal 
condurre  una^  vita  miferabile,  ed  infelice  Ne  diffe  più 
mentre  dal  dolore  oppreffa  cadde  in  un  profondo  letar- 
go ,  che  della  fua  vita  lafciommi  per  alquanto  dubbio- 
Io  .  A  gran  fatica  rinvenuta  che  fu ,  la  confoiai  colla 
confermazione  dell'  affetto  mio  ,  affamandola  per  qua- 
lunque evento  effere  fempre  lo  fteiTo  .  Da  co  ravvivata 
calmò  lo  fpirito,  e  fi  fece  di  nuovo  vermiglio  l'impal- 
lidito fuo  volto.  A  cafa  ritornato  ogni  cola  diflìmulai 
con  mia  Madre  ,  come  le  ho  prometto  ,  e  perchè  cesi 
richiedeva  il  mio  proprio  intereffe  avendo  la  ftelTa  una 
dote  affai  pingue.  Elia  però  arduamente  erami  intorno 
con  parole  mordaci,  che  ho  fempre  pazientemente  fof- 
ferte  fin  tanto  che  l'occafione  a  mio  favore  conobbi  . 
Madama  mia  conforte  poco  dopo  fi  riebbe  perfettamen- 
te, e  la  Madre  mia  per  cofe  di  fua  premura  pafsò  in 
una  villa  di  certi  fuoi  parenti .  Prevalendomi  io  allora 
della  occafione  chiamo  il  mio  fervo,  e  tre  Bauli  fò  del- 
le cofe  migliori ,  e  prefo  tutta  il  danaro ,  che  mi  era 
in  potere,  colla  Moglie  per  Venezia  parto  fubitamen- 
te .  Pochi  giorni  dopo  il  mio  arn*o  fiava  nella  gran 
Piazza  di  S.  Marco  palleggiando ,  ed  ofTervando  le  ma- 
gnifiche fabbriche  ,  che  la  adornano  ,  quando  falutare 
mi  veggo  dal    Cavaliere    Spagnolo  amante   della  bella 
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Giulia.  Seco  mi    unifco  ,   e  le  fmanie  del   fuo   povera 
èaove  mi  fa  palefi  dicendomi^,  che  appena  partito  io  da 
Parigi^  la  fua  amante  lo  abbandonò  imperifatamente,   e 
ch*>  più  non   l'aveà    ritrovata    in  luogo  alcuno,  benché 
con  diligenza   ricercata.    Si  protetto,    che  conofeeva  di 
edere  la    medefima  indegna"  dell3  amor   fuo  per   avergli 
sì  mal  corrifpoflo,  ma  nulla  ottante  che  era  forzato  ad 
amarla,  ed  a  feguirla.  Di  tutto  quello,  che  mi  era  no- 
to l'ho  pienamente   informato,    per  lo  che  flabilì  di  ri- 
tornarfene  in  Patria.    Contento  rimafe,   e  ringraziando- 
mi to'fe  da  me  partenza,  ed  io  fono   ito  alla  Locanda» 
A  federe  non  erami  pollo  ancora,    quando  il  mio  fedele 
Onorio  giugne,  e  mi  prega  torto  a  partire  5  dicendomi , 
che  mentre   col   foréftiere   io    parlava  ,     dilurìgatofi    al- 
quanto da  me  avea  da  uno  feonofeiuto  Giovine  Milane- 
fé,  rilevato,  quanto  raccoglierafìi  in  appretto  .  Da  quel- 
lo fu  egli  interrogato  dove  fotte  la  Locanda  della  Croce 
di  Malta,  e  per  ifcherzo  rifpofegli  bifognarli   il  cammi- 
no di  più    di  due    miglia  per   arrivarvi,   e  che  dovendo 
egli  pure  a  quella  poatarfi  ,  fé  non  isdegnava,  lo  avreb- 
be  fervito   di  compagnia  .    Quegli  per  non  divenire  paz- 
zo a  rinvenire  la  fretta  ,  attenti,    e  feguendo  Onorio  fu 
dal  medefimo  in  Cartello  condotto.  Per  la  ftrada  intanto 
il  fervo    lodava    la  nazion  Milanefe ,    e    fi  protettava  di 
amare  molto  la  medefima  ,    e  che  elTendo    alla  fletta  af- 
fai obbligato,    terrebbefi  per  uno  feonofeente,   fé  lui  di 
cuore  non   fervifle .    Il    pregò  folamente   avere  per    un 
poco   la  foflferenza  ,    mentre  dal  cammino,   e   dal  lungo 
ragionare  avendo    inaridite  le    fauci  gli  bifonava  prende- 
re un  poco  di  vino.  Gli  rifpofe  franco  il  Milane  fé",  che 
non  farebbe   tardo  ad   imitarlo,    tenendo   etto  pure  bifo- 
gn©.    Entrarono  pertanto  \.  una  Ofteria,   e  fecero  por- 
tare una  buona  quantità  di  vino,  e  traccanata  dal  buon 
Lombardo  la  maggior  parte  fi  refe  feccndiffimo  dj  paro- 
le. Dal  fervo  mio  fu  deliramente  interrogato  da  quanto 
fotte  ettere  arrivato  in  Venezia,  alla  di  cui  interrogazio- 
ne ebbe  a  dire,  che  conofcendolo  per  uri  uomo  da  bene 
potava   ogni   cofà  affidare.    Allora  l'accorto    compagno 

fece- 


fece  portare  dell'altro  vino,  per  di  cui  mezzo  mevP 
eiTere  flato  fpedito  dalla  Conteffa  mia  Madre  5>  perc*^ 
ritrovandomi  mi  obbiigaffe  a  ritornare  a  cafa,  e  norx 
volendo  che  fi  portafTe  fubito  con  una  Tua  lèttera  d* 
S. E.  N,  N.  acciò  foiTé  fermato,  ed  a  forza  colà  ricon- 
dotto, In  oltre  mi  afferròÒ  ancora  ,  lo  fieflò  avere  udito 
da  uri  Foreftiero,  che  alloggiava  colla  fua  compagnia  al- 
la accennata  Locanda.  Terminato,  ch'ebbe  di  parlare 
traccanò  di  bel  nuovo  allegramente ,  e  pTofegcu  cosi  fi- 
ho  alla  feopertà  dèi  fondo»  Poco  dopo  una  gran  Conno- 
lenza  prefe  lo  fteiTo,;  ed  addormentofifì ,  con  deftrezza 
poi  Onorio  la  lettera  gli  levò  di  talea  9{  che  mi  £relen- 
tò.  L'afperfi  in  fretta,  e  leflì  la  commjffiorié  di  dover» 
ini  rirriandare  alla  Patria,  come  mi  dilTe  il  fedeliflìmo, 
ed  onorato  fervo.  Vidi  allora,  che  piti  lunga'  dimorami 
farebbe  (lata  perièolofa  ,3  ficchi  rifatti  fubito  ì  Èauli  coli* 
amata  Contorte  mi  partii. 
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Arriva  in  Triefte  ,  e  fi  dichiara  Prcfejfore  di  Medici* 
na  .  Sue  [venture  ne lly  efer citare  la  medefima  in 
ìiagufi .  Racconto  di  Lodovico  nella  Città  ili  Spala* 
tro  al   Conte  Flaminio* 

1       '  -    -       '  •„.,,.        ■  »    ' 

Rideva  alla  grolla  ognuno  di  noi  per  la  burla  prati- 
cata dal  Servo  al  Foreftiere  j  ma  più'  di  ógni  al- 
tro eflb  fi  fgarìafciava  5  figurandofi  cofa  dirà  il  medeiimo 
dettato  che  folTe  .' .  La  Conforre  ed  io  per  altro  tìòri'  ab- 
biamo' provato  quel  giubbilò  s  che  in  altre  èircoitanze 
gùftato  fi  avrebbe i  vedendoci  fuggitivi,  Dell'uomo  in- 
felice còfìituzione ,  che  quando  crede  di  elTere  felice  per 
lo  confegu'i merito  dell5  amato;  e  lòfpiràtó  bene,  fi  ritro- 
va imrrierfc  in  un  mare  p>ù  grande  di  pene.  L'&U'ègrez* 
éi  della  mia  congiunzione  con  Laura  latrava,  che  ave£ 
fé  a  durare  fino;  alla  morte ,  non  dandomi  mai  a  crede* 
fé,  che  dovelTe  mia  Madre  amareggiare  1  rniei  giorni,. 
Còl  pesifiero  delia   mia  genitrice  divenuta  tiranna  vefftf 
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tìn  fuo  unico  figlio  arrivo  alla  Foffetta ,  e  prefa  la  per* 
fta  paflò  a  Triefte  »  Alla  Locanda,  iu  cui  eravamo  al- 
loggiati ,  la  Padrona  ad  Onorio  dimandò  conto  di  noi, 
«d  egli  rifpofe  francamente  eflere  io  un  Profeffòre  di 
Medicina.  Venne  pofeia  da  me,  e  pregommi  a  voler 
foftenere  un  tale  carattere-,  onde  non  comparire  un  men- 
titore. Ciò  veramente  mi  difpiacque  non  poco,  mapen- 
fando,  che  nulla  quefto  pregiudicare  mi  poteva,  predai 
V  affenfo  di  fecondare  l'innocente  inganno.  Tre  giorni 
dopo  infermatoli  un  fuo  fanciullo,  la  medefima  corfe  da 
me  pregandomi  iftantemente  a  volerlo  curare.  Di  buon* 
voglia  le  rifpofi,  che  l'avrei  compiacciuta,  ma  per  et 
fere  io  Foreftiere  non  potea  fenza  le  dovute  licenze 
ciò  fare,  e  poi  che  a  momenti  doveva  rimettermi  in 
viaggio  .  Tutto  ciò  non  valfe,  ficchi  per  le  preghiere 
di  lei,  e  per  mio  onorifico  convenne,  che  accettafii  lo 
impegno.  Per  buona  forte  alcuni  medicamenti  aveva 
meco  portati  per  tutto  quello,  che  mi  poteva  occorre- 
re, e  di  quelli  nella  circoftanza,  in  cui  era,  mi  pre- 
valfi  con  riputazione,  ed  onore.  Senza  i  medefimi  non 
era  certamente  potàbile,  che  alla  obbligazione  contratta 
avelli  onoratamente  adempito  non  fapendo  rìh  pure  for- 
mare ricette,  ne  libri  avendo  da  dottrinarmi.  Propizio 
il  Cielo  mi  fi  mortrò  per  quella  vice  reftituendo  alia  af- 
flitti flima  Madre  fano  perfettamente  l'amato  figlio  .  Di 
tale  guerigione  divulgandoli  la  fama,  veniva  {limolato 
da  molti  ad  impiegarmi  nelle  loro  infermità  in  fullafpe- 
xanza  di  riavere  la  falute,  attribuendo  alla  mia  feienza 
ciò,  che  fece  nafeere  il  cafo.  Confederando  io  poi  ede- 
re in  un  gran  viluppo,  fé  più  a  lungo  foftenere  volefli 
tal  nominanza,  mi  delibero  di  abbandonare  quella  Cit- 
tà, e  lo  fpeziofo  titolo  di  Medico.  Prefentatami  intan- 
to f  occafione  di  un  battimento,  che  per  Ragufi  naviga- 
re doveva  ,  al  Capitanio  di  quello  fubito  parlai  per  con- 
fegnire  I'  imbarco  .  Il  medefimo  da  molto  infermato  , 
avendo  intefo,  che  io  era  un  Medico,  non  volle  imbar- 
carmi fenza  la  promiffione  di  rifanarlo.  Per  lo  fommo 
defiderio,  che  io  di  partire  aveva,  mi  convenne  abbrac- 
ciare 
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date  il  partito,  e  feco  imbarcarmi  colia  diletta  compa* 
gnia.  Tre  giorni  dopo  a  vele  gonfie  partimmo,  ed  io 
coi  foliti  miei  medicamenti  in  poco  tempo  fe«i  a!  me- 
defimo  riacquiftare  la  perduta  fanità,  e  me  ne  feppe 
grado .  Molti  nel  viaggio  furono  da  noi  li  patimenti 
fofferti  ,  dovendo  effere  in  mare  quaranta,  e  più  giorni 
fenza  prendere  terra.  Alla  fine  del  Mefe  la  provvifione 
dei  viveri  ci  mancò ,  e  fummo  tutti  cofhetti ,  per  non 
morire,  a  cibarli  di  Bifcottó,  e  cipolle,  ed  a  diflettarS 
con  acque  affai  limacciofe .  Terminato ,  a  Dio  piacene 
do,  il  predetto  corfo  sbarcammo  in  quella  Città,  e  pre* 
fa  una  (lanata  a  pigióne  per  un  anno,  colà  facemmo  mi* 
ferabilmente  foggiorno.  Quantunque  da  me  prefiffo  fof- 
fé  il  non  volere  più  mai  esercitare  la  profcffione  di  una 
fcienza  sì  incerta,  ed  a  me  affatto  incognita,  pure  con- 
tro mia  voglia,  effendo  colà  volata  la  fama  fleffa  di 
me,  a  proseguire  mi  sforzò  il  mio  dofVno.  Non  'po- 
tendo per  tanto  sfuggire  quel  naturale  corfo,  che  a  ciò 
fare  mi  chiamava,  principiava  a  macchinare  i  modi  pec 
riufcirne  col  più  minimo  difonote,  che  fofTe  flato  podi* 
bile.  Avuti  da  un  Padre  dell'ordine  di  S.  Francefco  al- 
quanti libricciuoli  di  medicina,  tutto  mi  «ccùpai  nel 
leggerli ,  imparando  da  quelli  la  formola  delle  ricette  . 
Le  fpefe  erano  molte  *  gii  utili  pochi,  ed  il  daharo 
fcemando  temeva  di  ridurmi  in  penuria  alla  breve  *  fé 
coli5  ingegno  a  tutto  ciò  non  fuppliva.  In  quei  luoghi 
aveva  io  fatta  rifleffione  della  parcità  dei  fpetiali,  don- 
de approtfittare  mi  volli  di  quell'arte  ancora  nella  mia 
deplorabile  emergenza.  A  comporre  medicamenti,  ed  at- 
tendere alle  proprie  incombenze  di  Medico  io  non  po- 
teva per  alToluto,  e  però  all'adorata  mia  Conforte  ho 
alla  meglio  infegnato  fpédire  ricette,  diftillare,  far  con- 
ferve >  e  pillole  manipolare,  ed  altro;  nelle  qtiali  cofe 
riufcì  a  maraviglia.  Fattomi  amico  un'Ebreo,  Signore 
di  vaglia,  mi  colmò  di  finezze,  e  favori,  dandomi  an- 
cora un  libro  di  fecreti ,  che  al  cafo  lo  (limai  quanta 
un  vaftiflìmo  regno .  Quelli  ritrovando  veraci ,  lafciato 
ogni  altroTlibro  in  difoarte,   mifi   attentamente  in  efe^ 
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suzione,  e  n'ebbi  quell'onore,  che  fperatfa.  Dà  nm 
jmpenfato  colpo  rapita  veggo  ogni  felicità,  precipitando 
in  un  baratro  di  miferie,  donde  a  fperare  più  non  eb- 
bi la  mia  redenzione .  Al  patteggio,  oh  Dio!  era  coti 
Madama,  quando  da  un  qualificato  Signore  fui  incitato 
alla  fua  cafa,  ove  giunto  la  Moglie  Idropica  mi  pre- 
ferito. Di  quella  il  fuperbo  Signore  faiìofamente  midif» 
fé  effere  in  pronto  mille  feudi  per  la  fua  falute,  e  di 
quelli  debitore  coq  fcrittura  fi  chiamava  al  cafo  fa- 
yo •  :.v ole  .  Della  fna  guarigione  alcuna  certezza,  gli 
Tilpofi  ,  non  poffQ  darci ,  effondo  quefta  in  mano  deU 
la  eterna  infantilità  Fattami  allora  fuppprre  una  in- 
fermità di  pochi  tnefi  ,  quando  era  di  quattro  an? 
ni  ,  e  pm  /io  mi  addoflai  ,  ne'  miei  fecreti  fidato  , 
V  impegno  di  medicarla,  e  di  predarle  tutta  la  mag- 
giore arr^nz  one  ,  Un  Tuo  compare  ,  di  cui  vivea 
lenza  fofpezione  ,  formando  la  fcrittura  ,  l' infelice  don- 
na guùato  avendo  il  primo  mio  medicamento  fubito 
principiò  a  peggiorare,  e  replicando  il  fecondo  ebbe  qua- 
li a  morire.  Veduta  una  tale  ftrayaganza,  allora  quan* 
do  meio  penfava,  tettai  forprefq ,  non  «co  lofcendo  la 
cauta  del  male  inveterato,  ed  incapace  la  natura  di  re- 
iirtere  ad  una  violenta  medicina,  come  erafi  quella.  Da 
quella  cafa  per  tanto  prefi  lì  quinto  giorno  commiato f 
p  meramente  stornando  alla  mia,  un  amico  ritrovai, 
che  la  ferie  tutta  o\  quella  infermità  liberamente  mi 
defenfle.  La  fventurata  pochi  giorni  dopo  £  al  Cielo  fa- 
lita,  e  me  con  Madama  lafciò  in  eftremo  cordoglio, 
avendo  udito,  che  voleva  fopra  di  me  vendicarfi  per  la 
morte  di  lei  l'inferocito  .con forte  .  A  quel  barbato  la- 
trare qual  timida  lepre  in  cafa  mi  rinferro,  attendendo 
maggiore  bonaccia  per  ufeire  francamente  dal  mio  covi? 
le  .  Pattati  effendo  in  tale  condizione  di  vita  alcuni 
giorni  vengo  per  cagione  di  colui  citato  a  comparire 
avanti  dei  Giudice  ,  ove  giunto,  fui  pofto  miseramente 
in  ceppi.  Ah  quanto  fu,  per  tale  notizia,  Tamaro  cor- 
doglio ,  e  quante  furono  le  smanie  stella  amata  mia 
Donna!  Del  fuo  povero  cuore  le    agitazioni  tutte  porre 
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avanti  lo  non  nr  impegno,  mentra  di  tanto  mi  p*ofe(ft 
incapaca.  Tutto  V  intere  giorno,  andò  ella  mi  d;(Te, 
qua,  e  là  (congiurando  gli  amici  più  cari,  e  tanto  ft 
adoprò,  che  quella  grazia  ottenne,  che  ardentemente 
defìderava .  Per  fuo  favore  nel  Tegnente  giorno  mi  fu 
data  la  libertà,  manifefrando  il  Giudice  avere  così  ope- 
rato ,  acciò  per  quello  inumano  non  mi  accadefTe  un  ma- 
le peggiore.  Di  quel  crudele  re  dogliofe,  e  fpafimanti 
dimoitrazioni  per  la  efhnta  Conforte  terminarono  alla 
fine  dello  fletto  Mefe  ifpofando  una  giovine  da  lui  forn- 
numente  amata.  Da  quello  imbarazzo  ufcito,  al  Dia- 
volo mandai  la  Medicina  caricando  di  villanie  il  fervo, 
come  la  primaria  cagione  delle  mie  fventure  per  efla. 
Pjx  godere  quel  foggiorno  io  non  volli ,  efTendo  per 
me  divenuto  troppo  abbominevole,  ma  prevalendomi  del- 
la occafione,  in  Dalmazia  mi  fono  colla  Conforte,  ed 
Onorio  poi  trasferito.  Di  quella  Provincia  le  maggiori 
Cirtà  prendendo  il  diletto  di  vedere  ci  ritrovammo  in 
Spalatro  ancora,  ove  piacendofi  il  clima,  per  qualche 
tempo  refpirammo  quelle  aure  marinine  .  Da  vane  ca- 
gioni lo  fpirito  mio  oppreffo  tuttavia  tenendo,  non  fa- 
peva  rifolvere ,  fé  a  viaggiare  io  profeguire  doveffi,  o 
piuttofto  redimirmi  alle  native  contrade.  A  sfuggire  di 
una  Madre  lo  fdegno  un  prudente  rifìeffo  mi  confìglia- 
va,  ed  il  timore  di  trovarmi  poi  fenza  danaro  mi  fti- 
molava  all'  incontro.  Della  mia  agitazione  già  avvedu- 
tati* P  amabiliffima  mia  fpofa,  ogni  penfiero  le  conferii, 
lafciando  in  fuo  arbitrio  dì  buona  voglia  la  fcelta.  La. 
medefima  niuna  cofa  diffinendo,  ma  folo  dando  dolente 
ed  afflitta,  dimostrava  con  qualche  fofpiro  il  fuo  gea;o 
di  ritornare  in  Italia,  ma  tantofto  richiamando  quelle 
pentiva!!  .  Un  tale  pentimento,  diceva  ella,  nafcere  dal 
figurarli  colà  nuovi  difaftri ,  e  maggiori  difavventure . 
Alla  marina  per  dare  follievo  alle  anime  noftre  afflitte 
in  fu  la  fera  andavamo,  e  fpiegando  ella  P  angelica  vo- 
ce al  canto,  a  ricreare  di  molto  io  mi  fentiva  .  Ritro- 
vandofi  noi  una  volta  al  confueto  luogo ,  ed  armoniofa* 
mente  cantando  la  diletta  mia  fpofa   veggo  un   giovine 
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a  noi  approflìmarfi ,  che  di  caldi  fofpiti  l'aere  etàpivà» 
e  di  copiofe  lagrime  il  Cuoio  b3gnova .  Degli  altrui 
affanni  poco  curandoti*,  memori  de'  noftri  abbaftan^a^ 
feguimmo  ,  fenza  faftidio  V  incominciato  ricteamento  . 
I  gemiti ,  ed  i  lamenti  di  quel  mifero  non  celiando 
mai  mi  mofTero  poi  a  pietà  ,  ed  invogliandomi  di  fapere 
la  cagione  delle  fue  (Venture,  il  pregai  inftantemente  a 
compiacermi .  Di  rifpondermi  cortefemente  non  mancò 
quegli  allora,  proteftando  effere  lunga  la  ferie  de*  fuoi 
dolori,  e  meritevole  di  pattarla  fotto  filenzio.  Alla  vez- 
gofa  Laura,  ed  a  me  crefcendo  il  desiderio  di  udirlo 
reiterammo  le  preci  ,  donde  immantenente  ricevemmo 
la  fofpirata  finezza.  Avanti  gli  occhi  ci  pofe  la  ifloria 
dolente  de5  fuoi  giorni  col  cominciamento  della  f uà  nafci- 
ta  in  Torino  da  Genitori  civili ,  e  per  nome  Lodovico 
chiamato.  Diceva,  che  fino  al  quarto  lufìro  in  Collegio 
lo  educarono  i  fuoi ,  e  tre  anni  poi  avere  dimorato  nel- 
la cafa  paterna  .  Nel  di  cuj  tempo  di  una  bella  giova- 
ne, detta  Fiora,  figlia  dì  un  Dottore,  erafi  invaghito, 
fofpirando  di  continuo  il  felice  pofTedimento  di  efla  . 
Alla  fincera  fua  tenera  affezione  non  ritrovando  nella 
medefima  una  eguale  corrifpondenza,  piìi  fiate  fi  lagnò 
feco,  e  conofcendo  vane  le  fue  lamentazioni  predo  pre- 
ita  ebbe  cuore  di  abbandonarla.  Il  fuo  piede  libero  per 
la  Città  un  anno  intero  camminato  avea ,  non  incappan- 
do mai  in  alcun  laccio  amorofo  .  Quello  compito  ,  ad 
una  feda  di  ballo,  per  fua  mala  forte,  e  in  cafa  ito  di 
certi  fuoi  parenti  ,  ove  intervenuta  una  fanciulla  nobi- 
le, di  nome  Eiena,  avanzando  ogni  altra  in  bellezza, 
ed  affabilità,  lo  ferì  nella  più  delicata  parte  del  cuore. 
Nel  ballo  in  quella  notte  da  lui  più  volte  fervita  eoa 
dolci,  e  foavi  maniere  fcambievolmente  trattandofi,  en- 
trambi di  là  partirono  amanti.  Per  via  di  fecrete  lette- 
re vie  puf  riaccendendofi  ne*  loro  petti  P amorofo  fuoco, 
venne  Lodovico  a  deliberazione,  dopo  un  anno,  di  do- 
mandarla ai  fuo  Genitore  per  ifpofa.  Quelli  fui  princi- 
pio negando  volerla  unire  in  matrimonio,  non  poco  do- 
lore alli  rnedefimi  apporrò  ,   ma  di  poi  non  molto   egli 
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aceonfentencfo,   tornarono  in  vita  i  meftiflimi  amanti  • 
I  fuoi  futuri  fponfali  coli' amata  Elena,  penetrati  aven- 
do la  perfida  Fiora ,  chiamoffi  offefa  >   avendola  egli    ir} 
allora  abbandonata ,  e  però  trovatolo  un  giorno  gli  dif- 
fé,  che  fapeva  gli  amori  di  lui,  che  fi  farebbe,  obDio! 
vendicata .  Di  quella  minaccia  fé  ne  fece  egli  beffe  ,    e 
forridendo  oltrapaiTolla ,  npn  figurandofela  m*  tanto  cru- 
dele, quanto,  ahi  mifero!    ella  fi  fu  contro   1*  innocen- 
te  idolo   fuo.  De'  fuoi  fortunati  amori  proseguendo  egli 
felicemente  la  dolce  carriera  ,  e  pafcendo  la  fiamma  arno- 
rofa  neir  amabile   di  lei  prefenza  godeva   tutta  la  tran- 
quillità di  un  pacifico  amante.  Non  altro  mancando  al- 
la pienezza  de5 loro  contenti,  che  un  Mefe  folo  ,    pro- 
varono ne' loro  feni  una  più  foave   confolazione  .   Ma  * 
oh  Dio!  fi  cangiò  quella  in  amara triftezza  infermandoli 
gravemente  la  fua  diletta,  ed  in  pcchi  giorni,   da  Me- 
dici abbandonata ,   agli    eflremi    ridotta  .    Dallo   affanno 
morire  fentivafi,  ed  appreiTo  lei  notte,  e  giorno  trovai 
dofi  le  dava  veraci  dimofìra^ioni  del  più  tenero  affetto» 
Nei  fello  giorno,  troppo  per  lei  fatale,  chiamollo  al  let- 
to, e  languidamente  con  vive  efpreflloni    così  gli  parie* 
là  moribonda  infelice  .    Il  fine  de5  miei  giorni  immaturi 
non  ti  coileià  poco  ,  amato  mio  bene,    io  il  conofco  • 
Ma  chi  può  del  fatto  contraffare    i  voleri  ?    Oh   Dio  ! 
non  credeva,  o  caro,  così  preilo doverti  lafciare.  L'Ele- 
na  tua  ne5  tuoi  felici  momenti  talvolta  rammenta ,  e  di , 
la  mia  diletta  tra  labri  quante  volte  ,   e  quante  ripete- 
va il  nome  mio  morendo  .    Vivi  felice ,    xvt  alcuna  cola 
mai  intorbidi  i  giorni  tuoi,  come  quella  lettera,  cheti 
prefento  ,  tantalio  ricevuta,   portò   a  me  mille  affanni  , 
[  e  dolori.  In  quella  leggerai  coniazioni ,  e  doglianze  , 
e  vedrai  nel  piegamento  del    foglio  un  fcheletro   umano 
!  con  quattro  lettere  grandi.    Qual  fentimento  le  medefi- 
i  me  includano,  io  lo  ignoro,  fo  bene  che  nel  punto ftef- 
fo  fui  obbligata  a  quello  ietto  venire  .    Ormai  mancare 
!  lo  fpirito  già  mi  fento  ,   ed    offufcandofi  la    luce   trattò 
f  tratto  non  mi  dà  luogo  adiflinguere  .  All'autore  di  quel-. 
\   la  io  ti  prego  perdonare  ,  avendo  io  di  cuore  fatto  lo 
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fteflo .  Tu  intanto ,  ritingendogli  la  mano  ,   e  Affandola 
collo  fmorte  luci,  prendi  ....  f  oh  Dio!  prendi  dell* 
Eleni  tua  fedele .....  n^  potè  altro  proferire  fpiran- 
do  in  feno  allo  fyernuratiftìmo   fuo  Lodovico  .    In    quel 
fatale  momento  trovandoli  privo  dell'amato  oggetto  cad- 
de boccone  ini  fu  di  ed*,  Jonde  levato,  fu  alla  cafa  fua& 
portato,  e  rnorihondo  nel  àio  letto  riporto.  Sei  ore  do- 
dopo  in  fé  rinvenuto,  fi.  picchiò  il  petto  ,    fi  {tracciò  l' 
aurata  chioma,  fofpirò,  pianfe,  ed  in  delirio  pafsò  il  ri- 
manente dei  giorno,  e  della  notte.  Calmata  alquanto  1* 
agitazione  deh5  animo,    in  fé  medefimo  ritornando  per- 
fettamente ,    li    ("ovviane  della  lettera   confegnata    dalU 
lua  bella  Eiena,  ed  aprire  volendola,  conobbe  effere fia- 
ta fcritta  d?.lla  perfida  Fiora  .    In   quel  punto  rammen- 
tando'ì  le  parole  già  ditte  da  lei,  d5  ira  accefo  in  fulle' 
furie  montando  giurò  una  eterna  vendetta.  Sapendo  per 
tanto,  che  la  medeiina  era  folita  portarfi  alle  due  del- 
la notte  in  fallai  porta  della  ftrada  per  rivedere  fecreta- 
mente    un   giovane   Cavaliere   fuo   amante   pensò  eflere 
quello  il  momento  felice  di   vendicarli  .    La    fera   dopo 
prefo  un  archibufo,  celandoti  poco  lungi  dalla  fua  cafa, 
attefe  a  fuoi  difegni  il  punto  favorevole  .  Alla  ora  pre- 
fitta non  tardò  punto  l'amante  di  ritrovarti  alla  porta  , 
ove  giunto  aprendo  ella  la  fteffa,    fcaricò   l'arme  fubita- 
mente  verfo  colei,  degna  di  maggiore  fupplizio.  A  quel- 
la volta    in  fretta  egii  correndo   torto  arrivò  ,    operando 
morta  di  rivederla,  ma  reftòdelufo,  errato  il  colpo  aven- 
do ,  e  vedendo  in  fua  vece  il  povero  Cavaliere  già  eftin- 
to.  Di  furore  tutto  allora  avvampando  avrebbe  il  colpo 
emendato  ,    fé  F  iniqua  donna   non  fi   fofle  dagli  occhj 
fuoi  prettamente  involata  .    Di    ogni  intorno   affollandoti 
gerite  pensò  colla  fuga  faivarfi,  temendo  un  qualche    fi- 
fiiflro  avvenimento.  Giunto  alla  cafa  di  un  fuoZioogni 
cofa  gli  narrò,  e  quelli  fomminiftrato  avendogli  danaro, 
e  configlio,  benedicendolo  prima,  gli  fece  prendere  nel- 
la fidila  notte  partenza  da  quella  Città.  Tre  mefi  andò 
egli  ramingo,   addolorato  ,    e  metto    piangendo    le    fue 
fventure  ,  ed  accufando  il  barbaro  fatto .  Molto  gli  dot- 


f$y  partito  effendo  fenza  rivedere  5  Parenti  ,  ma  più  P 
increbbe  avere  viva  lafciata  colei ,  da  cui  ebbe  ogni  fuq 
piale  origine  .  In  balìa  della  foue  finche  ebbe  danaro  ? 
viaggiò  ,  terminato  poi  quefto  gli  convenne  arrolarfi  al- 
le Venete  truppe,  ove  al  prefenre  fi  ritrovava.  I  pian- 
ti, ed  i  fofpin  ,  che  allora  verfaya  ,  diffe  che  dal  canto 
di  Madama  eranfi  c^ufatj,  rifvegliando  nella  fua  mente 
l'angelica  voce  della  fua  Elena,  quando  cantavafi  per 
compiacerlo.  Volendo  altre  cofe  dire  non  gli  fu  permeffa 
da  un  tremore  irnprovvìfo,  che  fi  fentì  ,  e  gentilmente 
da  noi  licenziato  partili!.  Nel  fare  noi  ritorno  all'alber- 
go incontrato  avendo  un  Capitanio  greco  di  nazione  Al- 
banefe  poc' anz«  da  me  conofciuto,  ci  fermammo,  e  dor 
do  varj  ragionamenti,  ftabilimmo  di  feco  lui  partire  per 
Londra  • 

CAPITOLO    XIV. 

Arrivo  ad  una  Tfolaf  e  col*  vengo  a  tradimento  dai 
Capitanio  lafciato .  Ritrovo  nella  medejìma  un  vec* 
ch'io  ,  che  mi  accoglie  ,  e  raddolcijce  la  mia  ama* 
rezza  col  racconto  de'fuoi  giorni, 

NON  fi  fu  queftq  mio  parere  folamente  ,  ma  4t 
Madama  ancora,  defiderando  nuovo  Mondo  ve- 
dere ,  giacche  il  barbaro  deilino  i  pauj  lidi  a  lafciareci 
obbligò  miferarnente.  Con  animo  tranquillo,  avendo  fa- 
vorevoli i  venti  facemmo  vela  per  la  gran  Bertagna,  e 
gran  parte  dell'  onde  ini  cfe  profperamente  fokàmmo  * 
Non  più  foffrendo  l'ayverfa  forte  il  noftro  bene  ,  com- 
motte  quello  infido  elemento  sì  ,  che  tutti  noi  avemmo 
allora  per  morti  .  In  balìa  de'  marofi  ,  il  retto  fentiero 
traviato,  folcare  ci  convenne  più  fconofciute  regioni,  e 
più  remoti  lidi.  Pel  lungo  corfo  del  viaggio  fi  fanno  li- 
macciofe  le  acque,  ed  ognuno  fofpirava  un  più  limpido, 
e  puro  criftallino  umore,  donde  a  fua  voglia  di  Aerare  le 
inaridite  fue  fauci.  Il  perfido  Capitanio  ,  attefa  la  op- 
portunità .,  approdò  ad  un'Ifola  ,  ove  diceva  efll^e  mn 
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perfettiflirna  fonte  .  Io  piti  di  ogni  altro  àeMérofò  ài 
prendere  terra  sbarcai  con  Onorio,  lafciato  avendo  il  mio 
bene  a  letto  non  molto  in  faiute  per  lo  dibattimento  fof-* 
ferto,  e  ce  ne  andammo  a  lenti  paffi  per  quelle  arene 
ricreando  così  gli  animi  oppreflì  .  Dopo  un  breve  in- 
tervallo, ci  refliiu;mmo  alla  fpiaggià,  e  vedemmo  il  ba- 
ttimento già  in  alto  mare.  A  tale  colpo  ci  fi  agghiacciò 
il  fangue,  ad  incominciammo  altamente  a  gridare  ,  ma 
fordi  tempre  piti  fi  dimoftrarono  que'  barbari  ai  noftri 
clamori .  Perduta  affatto  ogni  fperan^a  di  potermi  riuni- 
re al  mio  bene*  il  ferro  impugnai  per  trafiggermi  il  fe- 
no.  Del  mio  fervo  fedele  la  pietofa  mano  tre  volte  allo 
ìnfano  furore  pofe  freno  ,  ed  altrettante  dalle  vora- 
ci onde  mi  falvò  ,  nelle  quali  immergermi  io  vo4- 
leva  per  lo  affanno  mio  efaberante  *  Sotto  un  fran- 
dofo  faggio  guidandomi  allora  Onorio  mi  fdrajai  languen- 
te in  falla  morbida  erbetta  ,  e  due  giorni  pianti  di  cori* 
xinuo  la  ineforabile  mia  forte  ,  non  ammettendo  ragio- 
ne alcuna  per  mio  follevamento  .  Di  falvatiche  frutta  » 
e  di  erbe  amare  cibandoli  il  fervo,  tentb  di  persuadere 
me  medefimo  a  fare  lo  fteffò  di  quelle  *  ma  ritrovandomi 
oftinato ,  e  fermo  di  volere  morire  rimafe  eftremamente 
addolorato,  e  confufo  o  Lo  fpirito  mio  già  per  la  fame 
indebolito,  ed  efangue;  indicando  gli  ultimi  momenti  di 
vita,  attendeva  dal  carcere  fuo  la  feparazione .  A  Ciò  non  arri- 
dendo il  Cielo i  un  venerando  vecchio,  per  nome  Gugliel- 
mo di  lunga,  e  bigia  toga  veftito  con  creile  ciglia,  ed 
irfuta  barba,  mi  fi  prefentò  impenfatarfcente*  e  ftringen- 
domi  fortemente  la  mano  mi  confortò  con  dolci  parole  $ 
e  fucciare  mi  fece  uno  efquifito  liquore.  Prefo  alquanto 
di  vigore  alzai  verfo  il  medefimo  le  moribonde  pupille  i 
pregandolo  a  lafciarmi  ultimare  gli  amari  ,  ed  infelici 
miei  giorni  .  La  bontà  di  lui  non  foflfrendò  me  vedere 
in  eftremo  perìglio  rinnovò  caldamente  le  confortarono 
e  le  preghiere  a  fegno  ,  che  mi  fece  alle  fue  brame  ar* 
rendere,  conducendomi  feco  oi*no  piano  al  fuo  picciolo 
cafino.  Giunti  colà  amerofamente  nel  fuo  povero,  e  mal 
concio  letto  mi  collocò  ,  ove  rimanere  mi  convenne  fi- 
no^ 


no ,  che  le  primiere  mie  forze  ho  interamente  ricupera- 
te.  Un  mefe  dopo  prefi  animo  ,    ed  il  mio  ofpite  addo- 
mandai,  fé  potàbile  fofTe  da  di  là  partire,  ed  avendomi 
rifpofto  che  no  ,    ricaddi  in    una  più    profonda  malanco» 
nia.  Per  poter  alleggerire  le  pene  mie  bramò  egli,  che 
gli  facefTi  note   le   mie  vicende  ;    del  che  filmai    debito 
compiacerlo  col  più  minuto  racconto.  A  quello  dato  fine 
mi  pregò   a  dare    orecchio   alla   dolorofa   iftoria   de'fuoi 
giorni,  dicendo,  che  era  Scozefe  di  nazione,   e  nato  in 
Edimburgo  di  (tirpe  afTai  nobile  .    Diceva    lo   sfortunato 
vecchio  ,    che  nel  fiore    della  fua    gioventù  il  Cielo    gli 
tolfe  i  Genitori,  rimanendofi  fotro  tutela  di  un  Cavalie- 
re, lo  fteiTo  chiamato  nel  teftamento  di  fuo  Padre  .    Il 
medefimo  aveva  una  belliflima   figlia  unica  erede    di  fue 
facoltà,    quale  di  me  s'invaghì  ,    di  modo  che  non  ver- 
gognolTi  ai  Padre  fuo  manifcftare  i'  amorofa  pafllone .  Co- 
nofciuto  avendo  egli  non  edere  quello  fconvenevole    par- 
tiro  per  I Tabella   iua  figlia  ,    pensò    di  farmi  parole  ,    e 
rendere  pago,  fé  vi  aflentiva,  il  cuore  di  lei.  Poco  do- 
po venutogli  il  deftro  di  parlarmi,  il  fuo  penfiero comu- 
nicommi,  ma  ritrovatomi  d'indifferente  animo  ammuto- 
lì fenza  veruna  conclufione.  Delia  mia  indifferenza  fat- 
ta   dal  Padre    confapevole    la  vezzofa    donzella    forte    fi 
rammaricò,  ed  in  breve  cadde  inferma  nel  ietto.  Offer- 
vando  pertanto  il  metto  Genitore  ,    ch'ella  non  miglio- 
rava, anzi  aggravava    di    giorno   in  giorno,  ftimò  bene 
di  rinnovarmi  le  iftanze ,    iperando  ,    che  ad  uno  amore 
sì  grande    i'  animo    nfio    alla   fine  piegafTe  .    Per  quella 
volta  ancora  non  altro  da  me  ritraile,  che  equivoci  det- 
ti,    e  dimandai  di  tempo  maggiore  per   la  rifoluzione  . 
Effe  nulladimeno  lufingandofi    qualche  cofa  ebbe    a  con- 
cepire fperanze,  ed  in  breve  abbandonato  il  letto  ,    più 
beila  che  mai  ,    e  fpiritofa  fi  apparve  .    Nella  fua    mal 
fondata  fperanza  viffe  un  anno  continuo,    ma  vedendo  , 
che  in  quello  nulla  fi  era  conclufo  ,    mi  fece  replicar  le 
dimande,  ed  io  di  bel  nuovo   dimandai  tempo   a  penfa» 
re.  Per  poco  quello  fpirito  innamorato  fottomefio  al  fie- 
ro rigore  de'  miei  voleri ,  tollerò  la  fua  pena  ,   non  po- 
tendo 


tendo  il  modo  avere  di  rifanarla  .  Trovatali  per  tanfo 
Tempre  mai  delufa  cercò  di  eftinguere  la  fiamma,  chela 
Ilruggéva  sforzandofi  di  non  curarmi,  e  sfuggirmi  „  A- 
more  però  non  foffrendo,  che  le  annodate  catene  fpez- 
èafle  la  fanciulla  5  vie  piti  ferilla  in  mezzo  ài  cuore,  on- 
de  ella  più  a  languire  fentendofi  m'invito  a  Cafa  fua  » 
Avuto  Pavvifo,  alla  preferitta  óra  fui  alla  fuaprefenza, 
e  le  dimandai  5  in  che  a  fuo  favore  impiegare  potetti  la 
niia  infùfifìcienza.  A  tali  parole  dirómpendo  in  teneriflì- 
me  piànto  così  flebilmente  parlommL  Vero  fia  dunque  9 
amato  Guglielmo^  che  quella  tenera  età,  che  ancora  io 
vedo ,  e  quella  bellezza  di  cui  il  Cielo  mi  adorna  ,  e 
quel  collante  amore ,  che  dentro  me  fi  conferva ,  e  quel- 
le lagrime  j  e  quei  fofpiri  fparfi  fin  ora  ,  e  che  fpargo 
frulla  vagliono  appo  voi  ?  Io  quella  unica  al  Mondo  fa- 
tò, per  cui  pietà  nonfenta,  chi  fedelmente  addro  ?  Deg- 
gio  in  voi  credere  un  cuiore  sì  dura,  o  pure  che  per 
fiamma  piti  bella  vi  ftruggefe  ?  Se  quefta  n'è  la  cagio- 
ne, perchè  tanto  tempo  celarla ,  e  tenermi  fofpefa  colla 
vana  lufinga\  che  non  eravate  di  rifolvere  al  cafò  ?  Ah 
ormai  conofeo  mifera5  e  fventufata  !  Si  fi  conofeo,  che 
quefto  mio  volto  non  vi  aggradifce,  e  che  per  folo  rif- 
letto al  mio  Genitore  occu  Italie  la  voftra  repugnanza  « 
Di  amarvi  non  pollo  a;  meno  ,  di  efferé  voiira  io  pili 
non  fpèro"',  e  però  dì  vivere  in  tali  pene  incapace,  oh' 
Dio  !  mi  ritrovo  I  A  voftri  piedi  pfóftrata  quefta  fola 
grazia  vi  chiede  una  infelice,  che  con  quel  ferro,  che 
ai  fianchi  vi  pende ^  la;  leviate  dal  Móndo,  afltcurando- 
vi ,  che  lieta ,  e  felice  mi  chiamerò ,'  fé  avranno  fine  i 
miei  giorni  per  mano,:  di'  chi  il  mio"  fido  amore  di fprez« 
Ér.  Ma  voi  crudele  altróve  il  guardo  volgete  ?  Le  mi- 
ferie  mie  al  d  fprezzo  vi  movono?  Qua!  tirannia,  qua! 
crudeltà  fi  V  lavoftra  di  rton  rifpondere  almeno  alle  mie 
lamentevoli  voci?  Deh  per  pietà  guardatemi  almeno  una 
fol  volta,  una  minore'  grafia  di  quella  negare  fi  può  a<£ 
dna  infelice?  In  quel  punto  moffo  a  pietà  volgendomi  a 
rimirarla,  vidi  dal  feno  di  lei  eftrarfi  un  lucido  ferro  ^ 
é  quelb  furiofamente  immergerli  nel  bianco  fesio .   A' 
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cuelU  tortora  fceaa  l' aggiacciate  cuore  «né  ammo  » 
Cefi  le  afferiò  la  mano,  ma. non  fa*  oh  Dio! .  «  fòt- 
lecito,  che  il  vibrato  colpo  a  ritenere  gmgneffi.  In  ter- 
■™  «derdo  fupina  fgorgando  il  tepido  forgile ,  lama  pie- 
S  Se      poco6  manco,  che  collo  fleiTo  ferro  io 
non    afKg  affi  il  Danaro  mio  rigore     Solo,  e  confufonon 
fapeva  in  quello  ifiante  ,   che   rifolvere        agita  o   mio 
So    pure  tutte  le  mie  virtù  raccolte  allora,  all'erari- 
Se  corpo  appreffandorni  levai  leggermente  dalla  feritali 
ferro    II  lieve  feoffo  le  meni  luci  ella  aprendo  mi    vi- 
de Tntefto  al  pio,    e  meOo   ufficiò  ,   è   molle  tutto  di 
San ò        c:ò  Je  fervi  di  remmo  conforto.  Efaminata la 
piaga,  é  ritrovata  non  molto  profonda  mi confola. ,  fpe- 
?ando,  come  di  fatto  avvenne,  di  fua  guengione .   Con 
Lftr  intanto,  e  lagrimevoli  accenti  ad  animar  a  princi- 
piai profetandomi  di  affare  tutte .uro ■     e  non j-jh  e  don- 
n-  rifare  a  moglie,    che  lei.  Da  tali  efpreiT.on     mag- 
«ormemerincomtt,  rialzolti,  per  létiaa  pungendo,  con 
fri »  fette»  ,   e  chiamò   l' adorabile   dorella  for «mata 
quel  momento,   in  cui  fi   dimoftrò  verfo    lei  pieto*  il 
dilettiamo  amante.  In  pochi  giorni  rimetta   m  fatate  , 
dal  Padre   «taccila   mi  fu    per   ifpora  amandola   fenipre 
tìd:  fapendo  quanta  affezione  mi  portava.  Tre  wninel- 
la  noflra  Patria  menammo  i  giorni  Leti,  e  tranquilli,  0 
irabli  in  quella  fi  «amo  refi  per  16  fv.fcerato  amore 
é  foavé  concordia.  Quelli  compiuti  per  importanze  del 
Regno  fui  fpedito  a  Coflantinopoli ,  oye  pure  la  Confor- 
metraduffi  "olendomi  animofamente   feguire  .   In  breve 
colà  sbarcati  ,    e  con  felicità   condotti  a  fine  i  pubblici 
Sari      dopo  un  anno  fi    Caino  rimeffi  in  viaggio   fopra 
di  un  vafcello  francefe  .'  Dai  venri    rquarciare  le  vele  , 
ed  infranti  gli  alberi  ad  una  Ifola  fortunatamente  fiamo 
approdati,  iperando  in  parte  di    raccontare    1  abbattu- 
ta» ,   ePdi  profeguire  poi  verfo  la  nativa   terra   lo 
neSc'iaro  cammino.    Non  erano  rcorfi  quo* ci  gior- 
ni ancora,  quando  di  ofeure  nubi,  ah.  dolorofa   memo- 
ria,  ripeteva  il  buon  vecchio,  fi  coprì  tutta  quella ,  Ifo. 
U    ed  i  lampi,  ed  i  tucni  inorridivano  tutti  noi,  enei- 


la  fletta  fecero  i  fulmini  un  orrido  fcempio .  Io  con  Ifa~ 
bella  mia  Conforte ,  ed  il  Capitanio ,  ed  un  altro  effón- 
do al  patteggio,  per  la  dirotta  pioggia  ci  fumo  ricovrati 
fotto  di  un  frondofo  albero  attendendo  la  ferenità  dei 
Cielo.  Poco  dopo  fiamo  andati  di  conferva  al  lido  ,  e 
vedemmo  dal  vafcello  ufeire  denfi  globi  di  fumo  ,  e  di 
faville,  ed  inalzarli  al  Cielo  le  voraci  agili  fiamme. 
Tutti  anelanti ,  e  confufi  a  quei  funeflo  lagrimevole  ca- 
fo  affrettammo  i  patii ,  e  colà  giunti  abbiamo  trovati  al- 
quanti marinari  mezzi  sbalorditi  in  fulla  arena  diftefi  , 
e  gli  altri,  per  quanto  poi  quelli  ci  differo,  da  due  ful- 
mini inceneriti,  Ufata  avendo  ogni  diligenza  per  abbor- 
dare, non  ci  fu  potàbile,  divorando  in  breve  ogni  cofa 
le  combuflibili  fiamme .  Di  ogni  neceflario  fprovveduti  ci 
volle  il  Cielo  vedere,  falvo  the  di  alcune  picciole  cofe 
dai  marinari  ricuperate.  In  quella  occafione  fenza  pali- 
fcalmo  ancora  fiamo  rimarti ,  avendo  voluto  tre  dei  più 
animofi  ritornare  alle  fiamme  ,  da5  quali  furono  incene- 
riti miferamente.  In  quella  fatale  difgrazia  vive  rimar- 
io undeci  perfone  foltant*,  che  non  Capevano  di  che  ali- 
mentare ,  ma  la  necefTità  fattafi  noftra  maeiìra  e'  infegnò 
a  procacciarti  il  vitto  in  quelle  diferte  arene.  Novemefi 
colà  fiamo  vifluti  edificando  alla  grofTa  quel  picciolo  ca- 
fino,  che  poi  io  mi  rimodernai,  dopo  di  che  tutti  par- 
tirono con  altro  battimento  francefe  .  Co'medefimi  ac- 
compagnarmi non  volli  per  dolore  della  mia  cariffima 
Ifabella,  che  per  li  patimenti  (offerti  nei  fettimo  mefe 
era  morta .  Pjanfi  al  fommo  la  medefima ,  che  più  <& 
me  fteffo  l'amava,  e  del  mio  tenero  amore  veraci  fegni 
dimoftrai  dopo  la  fua  morte  ancora ,  confagrando  i  miei  , 
giorni  in  quella  Ifola  diferta ,  ed  incolta  .  Spirata  che 
fu,  la  ripofi  in  unruftico  avello  formato  nel  proprio  mio 
domicilio ,  e  per  fettantacfnque  anni  volli  ogni  fera  ri- 
vedere 1'  eflinto  ,  ed  amato  cadavere  .  Dallo  fleflb  io 
pregato  fui  a  rimanere  feco,  bramando  dopo  morto  effe- 
re  ripofto  appreffo  colei,  che  cotanto  amò.  Il  mio  fen- 
timento  allora  ben  pretto  gli  manifeftai,  dicendo,  che  di 
buon  grado  mi  avrei  a  fuoi  voleri  piegato ,  fé  meco  fofle 
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la  conforte  diletta,    ma. che  fenza  la  medefima  non    era 
capace  il  mio  cuore  di  promettere  una  tale  cofa  .    Buo- 
no, e  fedele  compagno  lo  aiTìcurai ,  che  io  gli  farei ,  fin 
lanto  che  mi  fi  pre/entafle  opportuna  occafione  di  parti- 
re. Onelte  conofciute  le  mie  ragioni  ,    pago    reftò  il    di 
lui  animo  ,    fperando   nelle    mie  braccia   morire  ,    prima 
che  feguiffe  la  mia  partenza.  Con  ragionevole  fondamen- 
to nurrì  egli  tale  fperanza  eflendo  già  decrepito  ,    e    di 
poi  fapendo,    che  di    rado  a    quell'Itala  battimenti    arri- 
vavano, rammenrandofi  altre  volte  e  (Te  re  (lato  più  di  tre 
anni  fenza  faccia  umana  vedere.  Di  bifcotto  una  danza 
piena,  ed  un'altra  di    carni  falate  ,    e  di  altre    robe  mi 
ebbe  egli  a  moftrare  dichiarandofi    alla  fua  morte    effe  re 
io  di  tutto    P  erede  .    Al  fuo  buon  animo  feppi  grado  , 
ma  tali  ragionamenti  la  mente  mia  ferivano  sì  ,    che  il 
cuore  a  fvellere  mi  fentiva,  temendo  di  dovere  per  fé m- 
pre  là  fare  foggiorno .    Di  archibufi  ,    e  di    attrezzi    pe- 
scarecci era  egli  ben  proveduto,    avendo  ogni    cofa  colà 
comprata  da  quelli,  che  a  quel  lido  avevano  nel  paflato 
approdato.  Dalla  fua  Patria  ogni  anno  aveva  ricevuto  foc- 
corfo  fin  allora,  eccetto  però  gli  anni  primi,  ignorando 
ognuno  il  luogo  della  fua  dimora  .    Cinque  mefi  io  vidi 
con  quefto  amabile  ,    e  sfortunato  vecchio    follevando    le 
mie  afflizioni  colla    caccia  .    Al  termine  de' quali    infer- 
matofi  il  medefimo ,  e  venire  meno  fentendofi  mi  fi  rac- 
comandò caldamente,  acciò  paOato  di  vita  all'amato  te- 
foro  lo  unii!!,  e,  me  partendo,  fotterra  poi  lo  poneiTì . 
Io  quello,    ed  altro  gii  promifi  ,    e  poco    dopo  lo  fteiTo 
con  atti  di  vera  pietà  fi  morì .  Una  cafTa  alla  meglio  io 
travagliai  con  Onorio  Ambitamente ,  ed  efeguendo   la  fua 
intenzione  riponemmo    i  cadaveri  ,    ove  mi    aveva  pre- 
scritto. Di  quel  luogo  rimafto  erede  niuna    confolazione 
mi  portò,  anzi  i  miei  affanni  maggiormente  accrebbero 
privo  effendo   della  fua  amabile    compagnia  .    Erami    un 
giorno  per  quelle  (lanzette  odervando  ogni  cofa    per  mi- 
nuto, quando  nelle  mani  mi  avvenne  uno   fcartafaccio  , 
titolato  Cabala  Salamonica .  Quantunque  non  avelli  mai 
predato  a  tale  faenza  alcuna  fede  ,    pure  la  oziofità  del 
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tfempo  mi  fece  nafcere  il  delio  di  fìudiarla  per  farne  una 
prova  .  Un  mefe  di  applicazione  alla  medefima  donato  ,* 
■mi  conobbi  capace  di  poi  farne  efpérienza*  A  quella  fe- 
ci allora  ricerca  in  qua!  parte  del  Mondo  fi  vivefTe  Ma- 
dama Laura,  e  rilevai  efleré  in  Londra;  carcerata.  A  ta- 
li detti  non  volendo  dare  credenza  ,  rinnovai  più  volte 
la  fatica,  ma  fempre  il  medefimo  fentimento  in  rifpofìa 
mi  diede .  Con  tutto  ciò  il  contrario  fperando  proccurai 
divertire  la  mente  in  altre  occupazioni  ,  le  quali  però 
fufiicienti  non  furono  a  mantenermi  di  animo  indifferen- 
te. Un*  altro  mefe  era  già  fcorfo  quando  in  fui  lido  pe- 
fcando  vidi  un  legno  veleggiare  verfo  quelFIfola,  onde 
io  rinacqui  per  la  fperanza  della  mia  libertà  »  Quello  po- 
co dopo  felicemente  arrivato,  il  Capi  tari  io  sbarcò,  e  mi 
ha  ricercato  contezza  del  venerando  vecchio,  di  cui,  gli 
diedi  una  giufe,  ed  intera  formazione)  per  la  quale  re- 
do pienamente  foddisfo,  e  meco  il  conduffi  allr  abitazio- 
ne. Di  più  cofe  là:  tenemmo  difeorfo.  e  tutte  gli  narrai 
le  mie  difavventure  pregato  avendolo  di  trasferirmi  in 
Londra  ,  giacché  a  quella  volta  era  indirizzato  il  fuo 
cammino.  Era  quegli  di  nazione  Corfo  uomo  molto  af- 
fabile, che  altre  volte  a  queir  Ifola  aveva  approdato  vi- 
vendo Guglielmo,  diceva  egli 5  e  di  avere  ricevute  dal 
rfiedefimo  le  maggiori  amorevolezze  .'  Con  buon  animo 
sili  fece  certo  della  grazia,  onde  io  cori  Onorio  le  mP 
glìóri  cofe  affettammo  ,  ed  in  fui  di  lui  battimento  le 
abbiamo  trasferite  follecitamente  attendendo  intanto  de2 
profperi  venti  il  felice  momento  0 
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CAPITOLO    XV. 

halP  Ifila  fi  parte  il  C.  Flaminio ,  e  va  in  Londra  J 
Bai  medefimo  viene  [carcerata  Madama  Laura  ^  e  la 
fle [fa  racconta  i  fuoì  patimenti  «  Incontro  del  Cava* 
lier  Leopoldo  j  e  di  jua  Confort  e  . 
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E5  miei  lunghi  ,'  e  perigliofi  viaggi  non  mi  fu  mai 
tanto  feconda  la  fortuna  9  quanto  in  quello^  in'  cui 
con  lo  Capitanio  Còrfico  mi  accompagnai  >  confumati 
avendo  due  mefi  fòli  nel  giùgnére  in  Londra  „  Neil* 
reale  magnifica  Città  arrivato  gufte  infoimaiioni\  prefì 
d'ella  mia  arnatà  inconfolabile  donna/  è  rjenfo,  qual  pof- 
fono'  eflere  i  mezzi  piìr\  efficaci  per  fcarcérarlà,  A  tutti 
fgnoto,'  e  di  raccomandazioni  privo  ar  chi  rivòlgermi  noti 
fapeva^  ne  avrei  cofa  alcuna  ottenuta  ,■  fé  del  th\o  Ca- 
pitanò la  ineiìirnabile  bontà  rYòn  fi  avefTe  prefo  carico 
di  allTiìernìi  benigfna niente  ,  Aveva  iervitu  il.  medefimo 
Con  un  Signore  di  portata  detto  Milord*  N.N. ,  da  cui 
per  la  grandezza  deli3  ahirnoy  é  per  la  fua  fomma  eiìi~ 
rnaiione  fperava  u'n'  evtnto  felice ._  Per  vero  dire  l5  ami-» 
Co  Corfo4  impegnato'  avendo'  il  cavalière  j  con  tanta  lf- 
da/ e  vigore  opero' 3  che  perfuafi  1  Giudici  della  venti1 
in  pochi  giorni  fu  in  liberti  rimetta  fà  moglie  mia  ,  e 
da  me  con  inefplicàbire  fenérezf a  abbracciata'.  ÀI  primo' 
incóntro  P  adorabile  voltò  dr  IVI àdamà  ogni- colore  per- 
At  ,  e  riacqtiiftatb  cang  offi'  p  ù"  volte  per  T  <  acomunica, 
bile  contento  di  rivedermi  ì  Bramò'  là  nrédefimà  iti  quel5 
l^uhtò;  paViaVmi  ?■  ma?,  gli  òcchi  rnolli  di  piànto' ,-_  ijfre- 
queliti  fofpiriy  ed  1  dolci  abbracciamenti  furono  le  di  lei 
paròle  d'  allora  .  Compito  eh5  ebbe  q'ùell5  ufficio  arhorofo' 
la  incoraggiai  J  e  la?,  cóhdiiffì3  all'albergo,  ove  if  caro  a- 
ubicò' v  ed  \ì  fervo  fi  (lavano,  e  pòi  ogni  mio  piti  (ù  eri  ter 
xieirifola foffrrto  loto  e  (poli  /  ed  altresì  la  fortunata 
Compagnia  di  G'ugl  elmo  ,\  Da  miei  detti  animata  allora" 
iW  contorte  mia:  con  prontezza  di  fpiiitó  rni  narro  le  di 
lei"  feguenti  vicende  ,   Voi1  folte  *  unica  fpexanifaf  ,-&!£* 
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sbarcato  appena,  che  lo  ^abominevole  Greco  ordinò  di 
ialpare  fenza  avvedermene  io ,  effendo  a  letto  come  voi 
mi  lafciafte  .  Scorfe  due  ore,  e  non  già  rivedendovi  in- 
cominciai ad  affannarmi  ,  e  più  volte  al  medefimo  con 
anfietà  di  voi  ricercai,  e  del  fervo,  al  che  Tempre  rif- 
pondeva,  che  non  temetti ,  e  viveffi  pur  quieta.  Per  po- 
co ancora  mi  acquietarono  le  fue  voci,  ma  poi  non  po- 
tendo più  a  lungo  tollerare  di  non  vedervi  al  mio  fian- 
co ,  dwìl  letto  mi  alzai ,  e  con  Hlupore  ,  e  raccapriccio 
in  aito  mare  mi  vidi  9  e  priva  di  voi .  Un  fiume  di  la- 
grime quefti  occhi  allora  verfarono  ,  e  dall'  intenfiiTìmo 
dolore  il  fangue  dentro  le  vene  mi  fi  agghiacciò,  fudai, 
■impallidii*,  tremai  nello  ftefTo  momento  ,  conofcendo  di 
effere  barbaramente  tradita  .  Dello  fpofo  chiedo  al  bar- 
baro Greco  ,  e  la  cagione  del  tradimento  efecrando  , 
ma  fenza  rifpondere  parola  mi  fece  da'fnoi  cuftodire, 
temendo  che  dal  dolóre  mi  preci  pitaffi  nel  mare  .  Ciò 
certamente  feguito  farebbefi,  fé  minore  in  fatti  aveffero 
eglino  ufata  attenzione;  il  che  vedendo  deliberai  di  can- 
giare opinione  .  Le  più  dolci  maniere  pertanto  ,  e  le 
più  umane  cortefie  ,  che  ufare  pofTa  un  cuore  eftrema- 
mente  addolorato,  io  adoprai  per  ottenere,  che  all'Ifola 
mi  riconducefle  quell'empio  ,  promettendogli  oltre  una 
liberale  ricognzione,  una  eterna  obbligazione.  I  miei 
detti  appo  lu'ucmila  valfero  ,  ed  ogni  mia  fperanza  , 
ahimè!  ebbe  fine  fui  nafeere.  Caduta  allora  in  un  pro- 
fondo filenzio,  cominciò  egli  a  dire  ,  che  racquetaffì  i' 
animo  mio,  e  che  non  pù  penfaffi  al  marito  ,  che  in 
queir  I  fola  avrebbe  preflo  terminati  i  fuoi  giorni,  che  in 
etto  lui  riconofcelìì  un'amante,  ed  uno  fpofo  fedele.  A 
tali  baldanzofe  pretelle  una  furia  tofto  divenni,  e  l'in- 
fame cuore  dal  fé  no  feparato  gli  avrei ,  fé  non  fofli  fia- 
ta dellituta  di  forze  per  l'incomodo  foflferto  di  prima  . 
Conofciuti  poi  i  miei  trafporti  intempefìivi  pofi  in  cal- 
ma apparentemente  lo  fpirito,  meditando  una  più  fiera 
vendetta.  In  quella  fituazione  fenza  moleftia  due  giorni 
mi  lafciò  l'indegno,  ma  nel  terzo  poi  ritornò  più  sfac- 
ciato 5  ed  ardito,  e  fu  fola  aflìftcnza  del  Cielo,  che  non 
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diveniri    fua    prfcda  .    In  efìremo    perigliò   V  onore  mio 
rimirando,  penlo  cangiare  favella  ,    e  però  con    fereniià 
di  volto,  e  con  dolcezza  il  prego  a  concedermi  un  gior- 
no folo  di  tempo  per  riilabilirmi  meglio,  ed  in  falute  * 
Repugnanza  non  poca  egli  oftentò,  ma  alla  fine  fi  arre- 
te,  e  così  mi  redo  il  campo  libero  per  pormi  in  ordine 
ad  una  ben  giuda  vendetta.  Giunto  il  momento,  cheei 
credeva  felice  a  me  fen  vola,  e  con  fguardi  amorofi,    e 
con  vezzofe  parole  dolcemente  fìudia  di  fcovrirmi  le  ar- 
denti fue  brame  .    Io  alle  lue  lufinghe  con  arte    onefta-* 
irrotte  moilro   di  fecondare  ,    favellandogli    prima    così  0 
Ahimè  !  prefente  ancora  Tamara  memoria  del    mio  tra* 
dito  coniorte  volete,  che  volita  mi  doni)   Vero  è,    che 
per  voi  incomincio  a  fentire  qualche  pietà,  ma  vivente 
lo  fpofo  divenire  infedele .  .......  oh  Dio  !  quello  è  un? 

colpo  per  me  troppo  fenfibile  ?  Deh  vi  fcongìuro  a  rafr 
frenare  la  voftra  pallio  ne  ancora  per  poco  ,  ed  ifperare 
la  mia  gratitudine  .  Le  mie  dimande  non  provengono 
già  dal  volervi  mancar  di  parola  ,  come  voi  forfè  giu- 
dicherete,, ma  (blamente  perchè  da  immagini  funeftiifi- 
me  conturbata  ora  mi  trovo  .  Date  pertanto  tempo  al 
tempo,  fé  bramate,  che  io  pure  fia  a  parte  di  quelle 
contentezze,  che  voi  al  prefente  né  pure  potrefle  pro- 
vare .  Delle  addotte  ragioni  nulla  approfittandoli  egli , 
furibondo  fi  avventa  per  abbracciarmi  allora,  ed  io  for- 
prefa,  e  confufa  fingo  di  rimanere.  Intanto  impugnato 
lo  itile,  che  a  bella  porta  celato  in  doffo  tenea ,  in  mez-, 
al  cuore  d5  improvvido  un  colpo  gli  vibro,  per  cui  nello 
irelTo  momento  ha  dovuto  morire.  Il  grave  corpo  caden- 
do al  piano  fa  che  i  mannari  fi  dettino,  e  tutti  colà 
accorri  mirarono  eflinto  il  loro  Padrone.  Io  un  paila 
mi  arretro,  ed  il  ferro (ìringendo  moiiro  pure  di  ferirmi  i 
dicendo  loro  minacciofa ,  ed  ardita  ,  neiTuno  fi  mova-* 
ma  ciafcuno  afcolti  attentam,ente  le  mie  ragioni .  Dello 
ellinto  empio  volìro  fignore  vendicarvi  forfè  vorrete,  ma 
le  il  tradimento  cadde  fopra  del  traditore,  deggio  da 
voi  pure  elTere  fcufata.  L'onore  mio  egli  insidiava,.,  e 
per   falvare   quello  ,    e   coniervarmi   innocente  ,   quanto 
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fpai  non  fludjaj  ,  come  bene  Ripete.  In  quegli  wltimj 
momenti  ancora' non  mendicai  parole ,  rè  pretefti  per 
fofrarmi  da  una  ignominia  perpetua.  Vano  ogni  mie* 
detto  fi  fu ,  anzi  yie  pijti  refofi  remerario ,  ed  ardito  coif 
violenta  tentò '<Ji  rapirmi  il  teforo  della  coniugale  fedeltà* 
ma  s'ingannò  ricevendo  dalle  mie  mani  la  morte.  Qal  yq- 
ilro  filenzio  non  comprendo,  fé  fiate  per  compatirmi,  o 
fé  vogliate  il  mio  fangue,  del  quale  io  fletta  vi  appagherò  » 
purché  carta  miioja  io,  ed  onefla.  Nel  tempo  medefimo? 
che  alzai  il  ferro  onde  ferirmi  fui  da  loro  fletti  tratte- 
nuta, ed  animata  a  vivere,  confettando  averfi  Tempio 
meritata  la  morte.  Dalli  fletti  poi  vengo  affabilmente 
accolta  dopo  che  ebbero  al  mare  gettato  1' infame  cada- 
vere, ma  io  femmina,  e  fola  continqamente  timorofa~ 
yivea,  ed  Iiìdoo,  uno  della  compagnia,  avvedutofi  mi 
fi  accollò,  e  per  follevare  T  animo  mio  incoimnciò  a 
yrarteneroii  col  Tegmen  te  difeorfo.  Quegli  da  voi  Mada- 
cjama  meritamente  uccifo ,  fu  tra  viventi  il  più  fcejlera- 
*o,  mf^z  abile  della  roba  altrui,  ed  avido  (deli*  umano 
fangue  in  modq.  che  giunfè  finq  di  farfi  carnefice  di 
ire  fue  innocenti  conforti  Delie  prime  due  nulla  dirpyvi 
fjì  pofitivo  perche  non  ebbi!  a  conofcerle,  della  pltima 
però  vi  firq  menzione  effendq  flato  alla  fua  morte  pre- 
dente I)  S.viju  travi  una  figlia  unica  di  un  ricco  mer- 
canute,  Eufrafia  nominata,  bella  quanto  dire  fi  può, 
ed  adorna  di  turte  le  altre  piti  rare  yirtìi,  innamorato 
ettendofi  colui  pedutamente  tarato  fece ,  che  la  fpofò  a 
moglie.  Poco  dopo  morto  ilidi)  lei  Genitore  reftj)  erede 
di  confider^bili  fumrne,  colle jqualj  comprato  quello  ba- 
ttimento principiò  a  viaggiare  per  negozio,  feco  coridu- 
eendo  ancora  la  moglie.  Sei  atini  colla  medefima  convi- 
vendo la  trattò  pettìmamente  ,  eccetto  l5  anno  primo, 
in  cui  mqftrqlle  affeaioné  per  la  fperanza  di  ereditare, 
ed  in  quel  tempo  ebbe  un  beliamo  fanciullo,  che  in 
Londra  ad  educare  conduffe,  e  che  ora  defiderando  di 
rivedere  per  quella  patte  indirizzava  il  cammino.  Dive- 
nuto Padrone  della  eredità  della 'bella  Eufrafia  non  più 
yual  prima  la  e^be  in  coofiderazione ,  ma  con  difprez» 


zo,  e  villanie  contracambiava  il  fedele  fuo  coftantiflìmo 
amore.  Sopportò  ella  pazientemenre  la  tirannia  pe<-  cin«- 
que  anni  continui ,  ora  battuta  barbaramente ,  ed  ora 
legata  i  giorni  interi  fenza  alcuno  alimento.  Per  li  pel- 
fimi  trattamenti  divenuta  la  fventurata  un  fcheletro, 
ed  jnfermiccia,  più  volte  il  pregò  a  lafciarla  in  Londra 
col  figlio  fentencjofi  di  non  più  potere  refiftere  a  viag- 
gi, ed  ai  lunghi,  e  difaftroiì  difagi  del  mare,  ma  a 
tali  preghiere  nulla  fi  molle  il  crudele.  Due  anni  per- 
tanto  fono,  che  dovendo  andare  in  Olanda  le  convenne 
fecco  imbarcarfi  così  indifpofta  della  fua  faiute,  folto- 
mettendo  alla  ubbidienza  di  lui  la  propria  fua  volontà  . 
Un  giorno  folo,  foftenendofi  con  fatica  in  piedi  godem- 
mo la  grata  fua  compagnia»,  di  poi  coricatati  in  ietto  9 
non  ebbe  vigore  di  rialzarfi.  Nella  fua  infermità  per 
conforto,  dal  marito  fovente  veniva  afpramente  rimproc- 
ciata  ,  (offrendo  talvolra  ancora  digiuni  indifcreti  ,  e 
guanciate,  e  battiture  fenza  avere  alcuna  colpa  com- 
inella. Colà  giacendo  la  infeliciffima  Eufrafia  fi  diftrug- 
geva,  e  fofpiri  fi  dolorofi  dal  petto  mandava,  per  li 
quali  non  follmente  gli  uomini,  ma  le  fiere  fteffe  depo- 
rta avrebbero  la  natia  loro  fierezza.  Ahimè,  diceva  ella 
nell'  ultimo  fuo  fatale  giorno  qual  peccato  è  il  mio? 
Quale  aftro  crudele  al  nafcere  mio  rifplendeva  ?  Qual 
dettino  fu  quello,  che  ad  un  sì  barbaro  fpofo  mai  mi 
congiqnfe  .?  Deh  terminafTero.  in  breve  almeno  quefti 
miei  giorni  >  che  così  più  non  avrei  a  penare,  né  egli 
a  che  più  defiderare  .  Ah  duolmi  fol  tanto  dovere  lafcia- 
re  in  così  tenera  età  T  amato  mio  figlio  !  Povero  figlio  l 
fi  ben  degno  di  avere  un  Padre  migliore,  e  non  sì  cru- 
dele, e  di  una  Madre  meno  mifera  ,  ed  infelice.  Nelle 
braccia  altrui,  il  Cielo  fa  come  trattato  farai!  Ah 
quando  alla  età  giugnerai ,  fé  la  fventurata  tua  genita* 
ce  nominare  udirai,  procura,  che  alcuno  le  fue  pene 
ti  narri,  e  dopo  poi  ......  ma  da  una  interna  palpita- 
zione di  cuore  aljora  forprefa  mandò  un  grido,  per  cui 
tutti  appretto  lei  accorremmo,   e   dal    manto    richielìa, 
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the  aveìTe,  gli  palesò  la  dolente  cagione.  QuelP  émpio 
allora,  ordinato  avendo,  che  fofle  iti  croce  legata,  pre- 
rè  un  rafojo  ,  e  fcopertole  il  candidiamo  feno ,  dille  , 
ahi  barbara  memoria  ,  e  lacrimevole  !  ora  io  ti  rifa- 
nerò  .  C;ò  detto  col  tagliente  ferro  dalla  gola  al  ven- 
tre tira  un  fdco  profondo  ,  indi  quello  rinnova  fin 
tanto  ,  che  la  ebbe  riaperta  per  mezzo  .  La  fven- 
iLiratiffima  donna  nel  vedere  P  atto  inumano  ,  e  nel 
fentire  la  prima  ferita,  altro  non  proferì,  che  il  Cielo 
ti  perdoni,  e  tre  volte,  e  quatro  volgendo  le  pallide, 
e  trafmortite  pupille,  fpirò  ♦  L' una  parte  poi,  e  l'altra 
fortemente  afferrata  a  più  potere  egli  allarga  ,  e  frrada 
facendo  alla  mano  il  cuore  ancora  palpitante  barbara- 
mente le  fvelle .  Di  tutto  quefìo  non  pago,  in  fui  ellin- 
io  volto  quello  getta  ingiuriofamente,  prendi  o  Donna 
il  tuo  cuore,  ora  non  avrai  di  che  più  dolerti.  Compi- 
to V  inumano,  ed  orrido  uffizio  comandò,  che  nelle 
onde  P  innocente  cadavere  (i  gettaiTe .  Dello  nello  ani- 
mo mio  l'orrido  feempio  quella  pietà,  che  fi  doveva, 
e  prefa  avrei  per  la  mifera  memorabile  vendetta,  fé  ne* 
compagni  giudicato  averi;  un  animo  forte,  ed  intrepido  . 
Col  tempo  poi  chiarito  mi  fono ,  che  di  ognuno  fidare 
io  mi  potea,  odiandolo  tutti  fa-lvo  che  Meandro,  che 
colà  folo ,  e  penfofo  di  bionda,  e  crefpa  chioma  mirate . 
Quegli  dello  eftinto  Padrone  era  intrinfeco  al  fomme, 
e  nelle  operazioni  non  è  punto  da  lui  djfiìmile  .  Termi- 
nato eh5  ebbe  Ifidoro  ,  pregai  ciafeuno  a  ricondurmi 
nella  Ifola,  e  P  avrei  ottenuto,  fé  li  venti  contrarjf 
non  ce  lo  aveffero  impedito.  A  mio  difpetto  pertanto 
dovetti  feguire  il  dettino,  che  in  Londra  mi  voleva  po- 
co dopo,  ove  per  opera  di  Meandro  fui  carcerata.  Nel- 
lo fteflo,  giorno,  in  cui  il  medefimo  cogli  altri  com- 
pagni partì,  io  alla  prigione  pafTai ,  ne  appreffo  i  Giù* 
dici  ebbero  luogo  le  mie  ragioni  effendo  priva  di  tefti- 
monj .  Da  ogni  foccorfo  umano  così  abbandonata  ho  per 
quatro  Mefi  ibfferto  la  gravofa  foma  diftruggendomi  in 
lagrime  amare,  ed  in  continua  afflizione.    La  mia  meri* 
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la  era  parciflìma,  ed  il  ripofo  infelice,  coftretta  effendi 
a  caricarmi  in  Culle  nude  tavole,  e  poche  pungenti  pa- 
glie. Sola  penfierofa,  e  metta  infelicilTìmi  i  giorni  io 
snenava  e  più  tormentofe  le  notti  per  lo  fpavento  degli 
urli,  e  per  la  molefìa  compagnia  de5  flcmachevoli  topi. 
Mercè  volìra  ,  amatifiìmo  confoite  ,  libertà  refpiro,  ma 
fé  più  tardava  ancora  la  voiìrà  venuta,  certamente  fot- 
terra  ritrovata  avrefte  la  vofìra  difgraziatiflima  Laura < 
Non  più  a  lei  rimanendo  che  dire,  mi  configliò  in 
Italia  a  fare  ritorno,  temendo  in  eftere  regioni  forte 
peggiore.  Non  era  dalla  mia  lontana  una  tale  opinione, 
però  di  buon  animo  con  tutta  follecitudine  avrei  la  vo- 
lontà di  lei  appagata,  fé  in  pronto  T  occafioue  fiata 
vi  felle  .  Intanto  tutte  quelle  ricreazioni  onelle,  e  che 
per  me  fi  potevano,  non  mancai  di  darle,  accib  1'  am- 
ino fuo  rinvigorito  la  prima  fua  illarità  rijjigliaffe .  Per 
una  tale  attenzione  in  poco  tempo  colfi  il  lolpirato  frut- 
to ,  rimirandola  in  elTere  ottimo,  e  con  li  primi  viviflì- 
mi  fuoi  colori .  Ritornando  un  giorno  alla  noflra  abita- 
zione vidi  Madama  dal  fianco/mio  dipartire,  e  correre 
anfiofa  ad  abbracciare  una  Signora,  che  per  la  via  paf- 
fava  da  un  belliffimo  giovine  accompagnata .  Per  quelL3 
abbracciamento  improvvifo  fcuotendofi  ella  alquanto  vol- 
le il  piede  arretrare,  ma  fubito  poi  tutti  tre  riconofeiutifi 
per  meraviglia  llupirono,  palTando  intanto  tra  loro  Scam- 
bievoli congratulazioni.  La  moglie  a  fé  chiamandomi 
manifeflommi  eiTere  quelli  il  cavaliere  Leopoldo,  e  la 
amabililTima  Rofa  di  lui  Conforte.  Fatti  alla  neifa  ai- 
cuni  pochi  convenevoli,  fummo  io,  e  Madama  Laura 
invitati  a  pranfo  da  loro,  né  in  quella  circollanza  am- 
jmifero  le  ragioni  noftre  per  elTere  difpenfati .  Io  certa- 
mente  ricufava>  ma  dopo  un  lungo  cerimoniofo  contra- 
ilo vinto  dalla  affabilità  del  dire,  dalle  amorevoli  efpref- 
fioni,  e  dalle  gentili  preghiere  io  pure  cedei,  onde  non 
fembralTe  loro  ofìinazione  la  mia,  ed  inciviltà.  Noi  tut- 
ti unitamente  palio  palio  fìamo  iti  air  albergo,  ove  or- 
dinato avendo  una  lauta  menfa  godute  abbiamo  le  gra- 
zie 
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Zie  loro ,  ed  il  piacevole  intrattenimento  di  giocofi  f 
e  dilettevoli  diìcotfi  .  Terminato  il  pranfo  fi  fentim- 
tno  fonnacclroiì  di  modo,  che  non  più  potendofi  reg- 
gere ci  conviene  prendere  andefpenfabilmcnte  alquanto 
ripofo  o 

CAPITOLO    XVI. 

La  gentil  ijfima  Rofa  narra  le  fue  paffate  [venture  ; 
Loro  arrivo  in  Venezia,  Leopoldo  colla  Conforte  par* 
te  per  Monaco  f  Suppojla  morte  di  Onorio  .  J7  Conte 
colla  fua  compagnia  parte  per  Milano . 

I  Corpi  noflri  a  fufficienza  riftorati  in  fulle  morbide 
piume  ,  ci  dettammo,  ed  in  breve  fpa^ìo  riunendoti 
tutti  in  una  danza  medefima  ci  guardavamo  l'uno  per 
V  altro  .  Trovandoti  ognuno  in  rigorofo  filenzio  pensò 
Madama  Laura  di  folleyare  gli  animi  di  Leopoldo  ,  e 
della  gentile  Rofa  colla  narrativa  dell'intero  pafTato  av- 
venimento ,  In  pochi  ,  e  brevi  detti  riflrinfe  ogni  cofa 
raccontando  loro  la  morte  della  Marchefa  fna  amica ,  e 
le  ftravaganze  della  Madre  mia,  il  motivo  della  noftra 
partenza  da  Milano,  ed  il  tradimento  del  greco  Capita- 
rio, ed  ultimamente  la  fofFerta  fua  prigionia  .  Dopo  di 
avere  benignamente  ^fcoltato  tali  avventure  ,  ci  pregò 
la  graziofiiTìma  Rofa  ài  udire  quanto  a  lei  pure  era  ac* 
caduto  nel  corfo  di  ^nni  cinque  continui.  Voi  ci  lafcia- 
fte  amica  ,  fé  ben  vi  ricorda  ,  nella  Città  di  Baucaire 
già  uniti  in  matrimonio,  avendo  di  ciò  dato  ai  Genito- 
ri noftri  l'avvito  con  lettere,  Nello  fteiTo  punto  i  me- 
defimi  pregammo  per  la  fomminiftrazione  del  noftro  in- 
tero mantenimento,  q  fuffragarfi  almeno  cogli  alimenti 
dovuti .  In  fulla  afpettativa  di  avere  notizie  favorevoli 
per  quattro  Mefi ,  e  più  fumo  viffuti  in  quiete  ,  ma 
di  poi  ogni  fperanza  noftra  trovando  delufa ,  reiterammo 
le  inftanze  vie  più  premurofe.  Inutili  per  tanto  furono 
tutte  le  diligenze  noftre,   e  col  tempo  conofeiuto  aven- 
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ìq  di  effere  da?  Parenti   iogi  ultamente  abbandonati  ?   $ 
cali  noftri  fedamente  penfammo.    Né    in  no,  ritrovam- 
mo colpa  ,    onde   meritare  dai  medefimi    una  totale   di? 
menticanza  .  Sieno  le  azioni  noltte  ponderate   rime  ,    e 
non  altro  in  quelle    rileveranno  ,    che    la  debo;  zza    de? 
teneri  noltn  amori  .    Ma    in    qual  parte    dei    Mondo  £ 
niai  l'Amore  delitto  ?    Ovunque    fi    portino   gli    o~chj  , 
per  tutto  Amore  rifplende  ,  e  ciò  lì  vede  nelle  più  cru- 
jdeli  fiere  amandoti  tra  di  loro.  In  fatti  tutjto  (pira  Amo- 
re, ed  infunò,  e  per  tutto  evvi   Amore,  e  le  noi  dun- 
que ci  amammo  ,    o  non  fu  colpa  ,    o  fu  involontaria  . 
Chi  opporli  voieff?,  conviene,  che  dica,    effere  rei    gii 
uomini  tutti  ,  mentre  elìdere  cofa  umana  r?on  può  len- 
za Amore»  Che  cofa  <•  finalmepte  lo  iìtffo ,  fé  nonché 
una  interna    affezione  negli   anmi  noftn  yerfo  un  guai? 
che  piacevole  oggetto?  La  medefima   dentro   di  noi    in- 
fenfibilmente  penetra  ,    ed    a    poco  a    poco  formando  le 
radici  fue,  i  cuori  noltn  in  modo  tale  allaccia,  che  dif- 
fìcili fi  rendono   di    fyilupparfi   a    talento  .    Ciq    dunque 
premeffq  non  può  mai  effere  colpa  un' inn#cente  amore  o 
Solamente    rjei    barbari    noftrì    Genitori    ritrovammo    un 
contrano  parere ,  mentre  di  ogni  umanità  fpogliati  non 
paghi  di  vederci  profughi ,   ci  negarono   ancora  col  loro 
fiìenzio  le  dovute  noftre    foftanze .    Sufficienti  danari  ri- 
parti ci  erano,  e  però  abbiamo  prefa  nfoluzione  di  ne- 
go? are  ,    onde    irjdulrriofamente    vivere    }'   avanzo   dei 
giorni  noli  ri .    Molti    tra  noi    fmono  i  pareri    avanti    di 
prendere  tal  partito    per    non  errare  .    La    opinione   no- 
lìra  finalmente   cadde    fopra    la    profetinone   dell'Olle,  e 
perciò  comprammo  fnbi;o  tutto  i|  neceffario,  e  colle  de- 
bite precauzioni  poco  dopo  al  pubblico  ci  fìamo  efpofti . 
Jn  tale  flato  di  vita  fen?a  penfiero  alcuno  a' Parenti  no- 
ftri  menammo  i  giorni  allegramente,  ritraendo  dalla  ftef- 
fa  una  fufficiente  utilità.    Con  fomma  felicità  quafi  tre 
anni  pattammo,  ma  poi  fopravvenendoci  un    infortunio , 
ci  collo  una    afflizione   affai    penetrante  .    Una    fera  in 
falle  cinque  picchia  re  ali5  ufeio  fentendo  aprirono  i  Gar- 
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zom ,  ed  entrati  i  Miniffri  di  Giuftizià  pfefero*  iti  ftjefl 
zo  il  marito  mio,  ed  il  legarono,  ed  occultando  la  ca- 
gione nelle  carceri  il  conduiTero.  Per  tal  difgrazia  ver-» 
fando  io  continue  lagrime,  non  prefi  in  quella  notte  ri- 
pofo .  Dentro  me  (teda  ,  ahi  mjfera!  io  diceva,  a  chi 
deggio  ricorrere,  a  chi  parlare,  ed  a  chi  indirizzare  i 
miei  pa fiì ,  efTendo  io  una  incognita  foreftieta  ?  Nelle 
veementi  (manie  del  mio  dolore  fattoi!  giorno,  mi  ebbi 
alquanto  a  raffrenare  per  lo  derìderlo ,  che  aveva  di 
fortire  di  cala.  Veititami  alla  buona  m5  incamminai  ver- 
io  la  prigione,  ove  ritrovai  il  Contòrte  melanconico,  ed 
alquanto  sbattuto  per  lo  patimento,  e  per  T  affronto 
ricevuto.  A  prima  giunta  ^rimirandolo  in  quelle  miferie 
m'incitò  il  pianto,  e  venire  meno  fentivami ,  maincor- 
raggiata  mi  approdi  mai  chiedendogli,  fé  noto  fodegli  il 
fuo  delitto.  Dal  cuftode  ho  udito ,  egli  rifpofe ,  che  per. 
la  Città  corra,  che  noi  diamo  mano  a  ladri.  La  inno- 
cenza noftra  Capendo.,  io  tutto  allora  mi  confolai,  edal- 
lo itelTo  dato  animo  proni i fi  ogni  sforzo  per  liberarlo  in 
quel  giorno.  Da  pochi  io  era  conofauta,  e  da  quelli 
non  aveva  ragione  di  fperare  alcuna  cofa  non  tenendo 
alcun  vincolo  di  amicizia,  ma  il  danaro i  ed  1  doni  mi 
acquitìarono  fubito  amici,  e  prottetori .  Quelli  fino  agli 
occhi  impegnati  ,  avantj  il  Giudice  co3  teftirnonj  com- 
parvero ,  e  fatta  manifefta*  la  innocenza  noftra  riebbe 
lo  fpofo  mio  la  primiera  liberta  .  Amendue  dubbiofi  era- 
vamo per  dimettere  una  tale  profedìone,  ma  le  circo- 
ilanze  noftre  non  permettendo  ,  ci  fecero  continuare  nel- 
la medefima .  Compito  appena  V  anno  terzo  mi  giunfe 
una  lettera  del  Padre  mio,  che  gravemente  infermato 
defiderava,  prima  di  morire  di  rivedermi  in  Patria  re- 
ftituita.  Memore  delle  andate  cofe^  e  timorofa  di  una 
qualche  infidia  non  volli  dare  a  quella  alcuna  creden- 
za. Né  volli  fargli  rifpofta  ,  acciò  dovefTe  fupporre  ef- 
ierfi  ella  fmarrita,  ed  io  coli' amato  Gonforte  negli  affa- 
ri domeftici  ci  forno  maggiormente  impegnati.  Non  an- 
dò guari,  che  fecemi  replicare  altre  lettere  infittendo  di 
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portarmi  fubito  colà,  fé  bramava,  eflendo  già  da  Medi- 
ci fpedito,  rivederlo  ancora  una  volta,  e  dargli  negli 
ultimi  efìremi  quella  confolazione .  Con  tutto  ciò  più 
giorni  irrefoluta  io  mi  mantenni  figurandomi  un  Padre 
sdegnato,  e  poco  amorofo  verfo  una  fua  unica  figlia  .. 
Finalmente  depofio  avendo  lo  sdegno,  ed  obbliate  le  ti- 
rannie ,  afcoltai  i  moti  del  far.gue ,  e  ricordai  il  filiale 
dovere.  Alle  mie  rifoluzioni  affentendo  pure  lo  fpoio  , 
difecammo  tantofto  il  negozio,  e  colà  con  tutta  ioileci- 
tudine  portati  fi  fiamo,  dove  ritrovammo,  oh  Dio!  due 
giorni  prima  effere  il  Padre  fpirato,  e  me  di  tutto  la* 
iciata  erede.  Tale  notizia  mi  apportò  fommo  dolore,  e 
mi  cadde  libero  il  pianto,  e  per  molto  confervai  viva- 
mente la  trilla  memoria  .  In  parte  dato  luogo  il  dolore 
principiammo  a  godere  qualche  felicità,  a  di  cui  compi- 
mento il  Padre  fólo  di  Leopoldo  ci  rimaneva  pacificare  , 
I  mezzi  più  valevoli  tentati  appo  lui ,  nulla  fecero  nel- 
V  ortinato  fuo  cuore,  anzi  negando  al  figlio  fino  ì  do- 
vuti alimenti ,  ci  coftrinfe  ricorrere  al  braccio  della  giu- 
ftizia.  Ottenuto  tutto  ciò,  che  richiedeva  tutta  la  ret- 
titudine ,  vivemmo  da  poi  amorevolmente  con  fornirla 
tranquillità.  La  oziofità,  ed  i  divertimenti  continui  ci 
invogliarono  di  padare  a  Venezia ,  ove  prefentatoei  la 
opportuna  occafione  per  Londra  ,  con  piacere  animofa- 
xnente  partimmo.  Qui  di  parlare  fermoffi  la  bella  Rofa 
non  altro  aggiungendo,  fé  non  che  a  prima  occafione 
avea  d'uopo  di  ritornare  in  Italia  per  trasferirli  al  pae- 
fé  loro  natio.  Noi  pure  avendo  limile  inclinazione  la 
comunicai  loro  ,  e  di  più  che  volentieri  ci  fareffuxjo  lo- 
ro compagni,  quando  fi  degnaffero.  Contenti  al  fommo 
fi  di  inoltrarono  dì  tale  cofa ,  ed  intanto  ogni  attenzione 
fi  pofe  per  ritrovare  P  imbarco  .  Scorfero  alcuni  giorni 
infruttuofamente,  dopo  de' quali  un  legno  Inglefe  par- 
tendo per  Venezia,  colà  s'imbarcammo,  e  nei  termine 
di  Meli  due  felicemente  in  quella  arrivati.  Nella  me- 
defima  poco  efii  fi  fermarono  tenendo  premura  fomma 
di  portarfi  a  Monaco   loro  patria,  e  dateci  prima  mille 
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dimofìrazioni  di  una  vera  amicizia  partirono 0  rifcùoten 
do  effi    pure   da    noi    i  fegni    maggiori   dì  gratitudine  • 
Nella  noftra  Italia  rivedendoci ,  respirammo  di  cuore,  e 
là  ferenìtà   dei    noftri   volti   dinotava  abbaftanza   T  alle- 
grezza degli  animi ,   e  più  fiata  farebbefi  f   fé  il  danaro 
non  ci  fofle  mancato.    Di   retti tuirmi   alla  patria  arden- 
temente defiderava  avendo  là  Moglie  incìnta,  maf  il  ti- 
more di  una  Madre  sdegnata  mi  fece  fìabilire altrimen- 
ti. Chiamato  allora  il  fervo,  della   di  cui  fedeltà  potea, 
compromettermi,    gli    impofi  partire    fubìto  per  Milano 
con  una  mia    alla  Madre  diretta,    è  colà  glie  lai    confe- 
gnaffe  in  proprie  mani»    Nello  lìefTo    tempo    procurando 
feopriré   V  animo  della  medefirna,  me  né  daflc,  non  po- 
tendo egli  ritornare  fubito f  dipinto  avVifo  .  Si  pròteftòa 
the  ogni    còfa   fedelmente    efeguita  avrebbe ,    ed  altresì 
che  foJlecifemerìte  farebbe  ritornata  iti  Venezia  »  Licen- 
ziatoli egli  rimanemmo  alia  Locanda  della  Croce*  di  Mal- 
ta,;  attendendo'    di  giorno   in;  giórno  qualche  favo rabil e 
notizia.  Per  li  difagni  della-    gravidanza   erario  alquanti 
giorni,  che  la!  cara  Madonna'  Laura'  guardava'  il'  letto  , 
quando  una  fera    fenfendofr  migliorata,^  défiderò   di  an- 
dare af  palleggio  alcun  poco  <,  Di  cótfrVaddire  a;  fuor  detti 
rsòn  fu  mai  coiYumtf  titeridò  ferhpré  ragionevoli ,-  ed  one- 
fti,  e  però   di  ansilo   allegro  io    la  compiacqui  .Scono-; 
feiuti  ^   e    fati  j  imbrunita    la'   fera ,?   fé  ne    andammo  a! 
paffeggio,  iru  delle  vie  non  pratici  ci  ri  trovammo  Tem- 
pre poco  lung'  dalla  abitazione  «\  Dell'  errore  avvedutili 
facerrimo    rivolta  ,J  é   camminando    alla'    irrìpàzzatar    con* 
frettolofo  paiTo  sduicc.olai'  aliar  parte  dell'acqua  ,?  ed  in» 
vano  tentato   avendo'   riméttere    il    pede \   caddf  mifera* 
sdente  nella  medefirna  J    Sbalordita   alquanto   rimanendo^ 
ella  in  qjiiel"   punto'   non    difTinfe    pili*,  ove  fi  foffe,    ma 
tantolìo  poi   in  fer  rinvenuta  piangendo  chiama  fortemen- 
te foccorfoc  A  fuor   melti ,'  e  lagrimevoli  gridi  non  ac- 
correndo^ pronti  i  veini,    e  me  vedendo    per  le  acque  a 
galleggiare ,:  amore  la  incoraggiò,  e  lanciatali  dentro/  fi 
trovo'  pet  buona  forte  in  poco  fondo  ?  onde  preforhi  per 


ìe  vefti  piati  piano  a  falvamento  guidommi  %  Intanto 
accorfe  più  perfone,  e  vedendo  il  coraggio  della  Con- 
forte fi  fìupidirono,  ed  amorfamente  poi  fi  foccorfero  . 
In  una  cala  vicina  cosi  mat  concj  ci  condùffero,  e  ci 
coricarono  in  un  morbido  caldiflìmo  letto»  Nella  fé- 
guente  mattina  fentendcci  capaci  di  reggere  in  piedi  al- 
la Locanda  un  ordine  ho  fpedito,  per  cui  avemmo  il 
neceffaric  per  rivefìirfi  ;  Da  noi  prima  ricorìofciùto  ognu- 
no di  quelli,  che  ci  ufarono  affluenza,  partimmo,  ed 
all'albergo  giunti  ci  rimettemmo  in  ripofo  ;  Madama, 
non  indifferente  fconcerto  fi  ebbe ,  cosi  che  per  la  pau- 
ra, e  per  lo  patimento  fi  fgravò  prima  del  tempo,  e 
diede  al  móndo  un  bambino  .  Il  medefimo  abbiamo  chia- 
mato per  nome  Giovanni,  ed  era  la  noftrà  delizia,  ed 
il  maggióre  noftro  conforto;  Per  la  mancanza  di  Ono- 
rio ,  e  per  non  vedére  pattato  un  Mefe  5  ne  pur  lette» 
re,  io  delirava  non  poco.  Per  lo  difpendio,  cfye  gior- 
nalmente portavano  le  mie  circóftan^e,  era  in  fomma 
agitazione,  temendo  di  perdere  appreffo  i  miei  creditori 
la  buona  eftimazioneo  Nelle  mie  critiche  circoftanze  il 
folo  confòrto  mi  rimaneva  di  rivedermi  appreffo  una 
moglie  amorofa,  e  fuori  di  ogni  pericolo  di  perderla  3 
avendo  la  quarantena'/ felicemente  paffata0  Nel  tempo 
in  cui  erano  per  maturarli  le  mie  rifoluzioni  una  lette- 
ra  della  Madre  mia  inàfpettatamente  mi  giunfe  col  fof- 
pirato  danaro'.  In  quella  diftìnta  relazione  ebbi  pure 
dell'  infelice  mio  fervo;  che'  appena  arrivato  s5  infermò» 
Della  fua'  guarigione  avuta  da  Medici  buona  fperànza 
attendeva  di  giorno- hi  giorno'  rivederlo  fuori  del  letto2 
ma  dopo  una  lunga,  e  penofa  malattia  ha  dovuta  mife- 
tamente  morire  ,  e  queffo  fi  fu  il  motivo  per  cui  tardò 
dì  rifpondermìV  Ciò  creduto  pef  vero,  per  eftitìjo  pianfi 
T  amatiffimo  fedele  fervo,  corifervandone  poi  fempre  P 
amara  memoria.  Coti  piena  fcddi  sfatene  di  tutti,  ogni 
dovere  adempito, •  rifolvemmo  di  fare  ritorno  a  Milano, 
giacche  la  Conteffa  dimoflrava  inclinazione  di  rivederci., 
PeV  verità   la  moglìr  mia  ncn   eiafi  perfuafaj   fapender 
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quanto  aveva  per  Io  paflato  (offerto  dalla  medefima  ; 
Con  tutto  ciò  da  me  animata ,  ed  infaftidita  di  andare 
errando,  di  buon  animo  fi  fottomife  a  miei  defiderj  . 
Alcuni  pochi  giorni  dopo  dato  avendo  un  addio  alla 
gran  Regina  del  mare,  pattammo  con  tutta  celerità  a 
Piacenza.  Nella  Città  entrati,  un  amico  ci  vide,  e 
nella  fua  cafa  ci  obbligò  prendere  alloggio  nulla  valen- 
domi  T  allegare  le  più  forti  ragioni  per  difpenfarci . 
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CAPITOLO      XVII. 


C//  viene  per  viaggio  rapita  la  Moglie .  Giunto  in  Cit- 
tì fu  pò  fio  tn  Camello .  Sua  librazione  da  quello 
puff  andò  di  poi  alla  [olitudine .  Incentro  di  Onorio  5 
€  [uà  partenza  d al P  eremo . 


MAggiore  ha  dovuto  effere  la  permanenza  noftra 
colf  amico,  da  cui  non  potendoli  a  talento  par- 
tire per  non  comparire  incivili,  ed  ingrati 9  e  peròfum* 
nio  obbligati  a  godere  la  di  lui  compagnia,  dopo  abbia- 
mo prefe  le  polle,  e  di  animo  allegro  partimmo.  Dieci 
miglia  al  più  difranti  da  Milano ,  efìendo  una  brigata 
di  uomini  in  mezzo  ci  tolfero,  e  due  de'  più  arditi  al 
cocchio  approilimatifi  ci  intimarono  a  non  moverci  . 
Uno  de5  due  prefa  allora  per  mano  la  mia  Conforte  , 
che  tra  le  braccia  avea  il  tenero  pargoletto,  la  obbligò 
a  fcendere,  dando  ordine  al  mio  Padiglione  di  profe- 
guire  i]  cammino.  Nel  vedermi  a  viva  forza  dal  feno 
ivelta  la  diletta  Conforte  fenza  poterle  dare  loccorfo  , 
mi  fentii  (frappare  il  cuore,  e  pel  dolore  morire.  Al- 
lontanato poi  alquanto  mi  parve  udire  femminili  {tri* 
da ,  onde  moflb  a  p'età  comando  efpreiTamente  al  Polli- 
gliene fermarli .  Dal  cocchio  fcefo  non  potendo  fcffnre 
di  vedere  il  mio  bene  in  altrui  mano  ritornai  a  dietro 
con  animo  riioluto  di  morire,  o  di  riacquilìarla .  Non 
molta  fatica  quel  cammino  colatomi  li  raggiunti  ,  ma 
quando  volH  tra  loro  qual  tigre  arrabbiata  (cagliarmi 
per  far  crudele  Scempio,  od  a  loro  piedi  morire,  mi  fu 
forza  cangiare  idea.  Uno  di  quelli  vedendomi  quali  ap- 
proflimaro  fece  tutti  fermare,  e  chiudere  lei  in  mez- 
zo, e  prefa  per  mano  da  due,  e  con  un  ferro  alla  ma* 
r.o  minacciava  la  fteffa  di  morte,   fé  un  paffo  più  ardi- 
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to  io  averti  avanzato.  A  quell'atto  inumano  il  mio  po- 
vero cuore  per  tenerezza,  avvilito,  e  dentro  le  vene  il 
fangue  per  orrore  gelato,  ftupido ,  e  eonfufo  fi  refe.  Il 
coraggio  però  poco  dopo  riprendo,  ma  lo  fdegno,  e  1* 
amore  parlandomi  a  gara  non  mi  davano  luogo  a  di- 
fcernere  il  meglio,  e  che  rifolvere  doverti.  Que'harba- 
ri  di  pregare  determino,  acciò  mi  rendino  l'amato  pe- 
gno promettendo  loro  una  fomma  confiderabile  di  dana- 
ro oltre  la  giurata  fede  di  non  prenderne  alcuna  ven- 
detta. Le  mie  preghiere  però  per  nulla  afcoltando  con 
tracotanza  maggiore  m5  impofero  di  arredarmi ,  fé  non 
voleva  la  morte  di  lei,  e  ciò  detto  proseguirono  il  viaggio , 
Ella  dopo  pochi  parti  fi  fermò  di  bel  nuovo,  e  meda- 
mente  mirandomi  tra  le  braccia  tenendo  il  caro  pe- 
gno de'  nortri  amori  tentò  ,  ma  in  vano  procurarli 
la  fuga  .  Inutile  trovando  ogni  fuo  sforzo  proruppe 
piangendo  in  tali  accenti  P  affli  ttirtima  Donna  .  Defi 
adorato  mio  fpofo  pietà  de*  miei  giorni,  non  ti  mor- 
va ,  ma  lafciandomi  perire  ,  falva  il  mio  onore  ,  per 
falvezza  di  cui  io  fteffa  potendo  facrificherei  la  vita,  ed 
il  fangue.  Deh  moftrati  crudele  per  efTere  pietofo  3  già 
la  mia  morte  evitar  non  fi  può  ,  il  paflfo  affretta,  ed 
aflìcura  in  querta  guifa  della  tua  fpofa  la  fedeltà  coniu- 
gale Ma  tu  non  rifpondi.  oh  Dio!  e  guardi  al  fuolo  ! 
Deh  per  P  ultima  volta  afcoltami  almeno,  io  te  ne  pre- 
go per  quefto  mifero  pargoletta  ,  che  con  P innocente 
(guardo  ti  dimanda  pietà,  e  ti  chiede  foccorfo .  Su  via 
affrettati,  lafcia  che  io  pera,  ed  il  figlio  diletto,  deh 
falva  almeno .  Felice  io  farò  morendo  ,  fé  il  Genitore  f 
il  figlio,  e  P onore  mio  falvi  alfine  vedrò  .  Ne*  felici 
tuoi  giorni  rimirando  il  confervato  teforo  rammentati 
una  qualche  ^olta  della  tua  sfortunatiffima  fpofa,  ed  in- 
tanto tu  di  propria  mano  chiudermi  le  moribonde  pu* 
pille  .  Nel  proferire  tai  detti  un  parto  io  avanzo  ,  ma 
vidi  torto  in  aria  a  balenare  P acciaro  ,  né  di  pili  inol- 
trarmi ebbi  cuore,  e  vano  mirando  ogni  mio  tentativo 
4iedi  a  lei  un  addio ,  ed  oh  quanto  amaro  !■  e  ritornai  al 
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tnic .cocchio  n<?l  quale  prettamente  falito  raccomandai  «i 
Pottiglione  di  accelerare  il  corfo  j  e  fpronàrè  i  deflnèri 
Nella  Città  brevemenre  giunto  mi  trovai  al  palagio  dei 
Governatore,  a  cui  Avitamente  mandai  per  avere  udien- 
za ,    fperando   di  ritrovare  nelle  mie   fventure    qualche 
conforto .    Pochi  minuti  dopo  ebbi  per  rifpotta   di  efT°re 
accompagnato  da  un'  ufifeiale  in  Gattello  con  quattro  fol- 
dati  di  feguito,  ove  giunti  fui  cfiiufo  in  uri  appartamen- 
to colle  fent.nelle  di  villa.  Ahi  quanto    fri  quella  notte 
dolorofa,  e  lunga!  Quante  volte,    e  quante  (tracciare  ii 
petto  mi  volea  a  brano,  a  brano,  e  fvellermi  il  cuore! 
Quante  volte,  ahimè!    mi  augurai  di  eflere    piutteflo  a 
piedi  della  mia  fpofa  caduto  vittima  volontaria,  chefof- 
frire  in  tale  circottanza  una  barbarie  confimiie  !    Quante 
volte  chiamai  il  dolce  nome  di  fpofa  in  un  con  lofven- 
turato  mio  figlio  innocente  !    Mifera  Laura    io  diceva 
attenderà  da  me  il  fuo  fòccorfo ,  in  breve  fpererà  di  ri! 
vedermi,  che  mai  dirà  di  me?  Oh  me  infelice  «    potè* 
di  p.u  farmi  là  forte  provare?  Ah  barbara  Madre  .'ceni 
mio  d.faftro  da  te  deriva,    il  conofeo  ,    il  Cielo    ti  per- 
doni ,    ma  perche  tanto   fdegno   contro  una  fpofa   tanto 
amabile,  ed  un  tuo  unico  figlio?    Non  del  tutto  profe- 
rite quelle  parole  mi  pòrto  via  leggermente    un  placida 
tonno,    e   diedi  fine   al  mio    vaneggiare.    Dettatomi    à 
giorno ,  alla  crudele  mia  genitrice  mutamente ,  che  co- 
tanto per    la   mia  bella  ,   e  diletta    Laura    mi    odiava  ì 
ieriHi  afnittiflìmo  ,  pregandola  di  perdonare   a  miei  gio- 
vanili trafporti,  e  di  rendermi  la  pèrduta  libertà    Nella 
medefima  diilìmulai    ogni    rancore ,    e    la    informai  dell» 
accidente  occorfo  alla  moghe,  e  la  pregai   co'  più   forti 
(congiuri  ad  avere   pietà  di  lei,    e  di  me  ,   od    almeno 
per  quel  tenero  innocente  bambino  ,   che  alle  poppe  te- 
neva, e  che  fi  è  la  parte  più  cara  del  fangue  mio  .  là 
incanto  mi  nfpofé    di  non    elfere  confapevole  ddla   dif- 
grazia  della  conforte,  e  mi  promife  ogni  attenzione  per 
averne  nori2u  ,  e  di  darle  quell'aiuto,  che  al  cafo  Me 
rfoflioite.  La  relegazione  mia  nel  Gattello   non  ebbe   ti- 


guardo  di  terivermi  effere  flato  ordine  fuo    per  l9 inopi- 
nata mia  foga,  e  fenza  ragione  prefa  nel  tempo,  in  cui 
era  ella  in  campagna  trafugando  dalla  cafa  paterna  an- 
che quello ,  che  non  era  mio  .   Seguiva  nella   medefima 
a  profeflarfi  per  me  piena  ancora  di  amore,  e  mi  efibi- 
va  la  libertà   con   quefta  condizione    però  ,   che   fpofare 
doverti  la  Camuffa  N.  N.  giovine  amabiliflima,  e  di  gran 
mer  to.  I  forti   motivi   per  ripudiate  la  moglie,  che  ave- 
va ,  dicevami  edere  a  lei  noti ,  e  che  però  ne  lafciafh  a 
lei  il  penfiero  bacandole  folamente  il  mio  affenfo  .    Nel 
leggere    fent  menti    così  nefandi    tutto    ne    raccapricciai 
chiamandola  un'empia,  ed  una  tiranna,  e  nel  momento 
fteiìb  ho    di   cuore    ftabilito    mille  volte    prima  morire, 
che  mancare  mai  ad  una  fede  così  facrofanta.    Per  non 
irritarla  centra  la  medefima  ,    ed  il  figlio   con    equivoci 
termini  te  rifpofi  allora,  confermandomi    nelP opinione  , 
che  il  rapimento   delli    medefimi    da    lei    derivate  .    Di 
nuovo  a  replicare  mi  ebbe ,  che  alTolutamente   deliberaf- 
fi,    e  che  pù  non    prendeffi  penfiero    per  la  moglie  et- 
fendo  irate  vane  tutte  le  fue  diligenze  .  In  efla  pO"eva~ 
mi  innanzi  la  probabilità  di  fua  morte,    rimafta  efiendo 
in  potere  di  quella  gente  malvagia,    e  mi  dava  animo 
a  dimenticarmi  affatto  di  lei.  Di  quefta,    e  di  altre  ti- 
fili fcnttemi  non  ebbe  da  me  alcuna  lufinghevole  riipo 
fta  pel  corfo  di  meli  fei .  Ritrovata  delufa  ogni  fua  lpe- 
ranza,  ed  accufata  da' Parenti  di  troppa  barbane  li  con- 
venne rimettermi  in  libertà.  Dopo  dunque  fei  mefi  aper- 
to  mi    fu   T  appartamento  ,    e    dallo   fteflò   uffiz  ale    di 
prima  fui  condotto  innanzi  al  Governatore  ,    Il  "Jed^fi" 
ma  tutto  amorevole  mi  fi  è  dimoftrato  ,   e  difle  di    do- 
vermi annunziare  con  la  morte  del  figlio,  e  quello  del- 
la conforte  eziandio.    La  perdita  di  tali  beni    ncompen. 
fata  però  vi  viene  col  darvi  la  libertà  ,    la  quale  certa- 
mente vivendo  la  moglie  ,    non  avreiìe  avuta  più  mai  . 
Con  queft'amara  novella  da  lui  licenziato  mi  partii,    e 
non  fapendo  dal    dolore    agitato    ove  indirizzare    i  miei 
pagi  pili  cofe  diffi,  e  mi  augurai  di  morire  in  quel  La- 
ttei- 


Asilo,  purché  rivetterò  ancora  la  Madre,    ed   il  foL< 
Nel  colmo  delle    mie  /manie   pretto  la    cafa  di    un  mio 
Zio  ritrovandomi ,    entrai  tutto  dolente  ,    e  veduto   eelì 
amorofamente  mi  accolfe,  e  feco  trattenere  mi  volle  non 
rleufando  .o  le  Aie  grazie.  Dimoftrandofi  intanto  il  me.' 
defimo  umanismo ,    e  pieno  di  un  lincerò  ,    e  cordiale 
affetto  vedo  dime*  una  giufta  informazione  di  ocnimid 
avvenimento  gli  diedi ,  e  lopra  ogni  altro  la  madre  mi* 
effere    una   crudele  ,    e  degna    di    abbominazione    per  li 
fnoi  tradimenti,    e  piti  gli  dimoftrai    per  l'ideato    repu- 
dio .    Nelle  mie  /venture  vivamente  il   pregai   del   fua 
amore,  e  del  fuo  patrocinio   col  proccurarmi  ptt  via  di 
giullizia  il  mio  t  eflèndo  nfolutiffimo  di    vivere   lontano 
dalla  medefima.  Quegli  lludiato  avendo  con  Còmma  cen- 
tilezza   ogni   dolce  maniera    per   calmarmi   lo  fpirito 
proccurò  d' infinuarmi  la  riconciliazione  colla   medefima 
affermandomi  già  eflere   morta  colei ,   che    adorava      e 
potere  fenza  taccia  veruna  al  fecondo  matrimonio  paffa- 
re,  ma  inutile  fu  ogni  fuo  configli,  e  ragione.    Dalle 
mie  replicate  protette  intefo  avendo  la  collante  mia  opi- 
mone  di  non  volermi  più  accompagnare,  e  perb  fi  mài 
neggo  per  vedermi  contento,    e  perchè  fotti  iafciato  iit 
liberta  di  me  fteffo  .    A  mia  Madre  adunque    fece  note 
le  mie  pretefe  ,  e  tentò  ogni  via  per  divenire  la  cofa 

ma  ritrovandola  più  coftante  nell'opinione  di  darmi  mo- 
glie ,    pensò  egli  di    umiliare   alla  Giuftizia    le  mie  ra« 
gioni,  donde  in  breve  fi  venne    alla  fine  .    Trovandomi 
ai  pofleflo  di  una  pingue  eredità  da  difporre  a  talento 
non  la  confederava  punto   a  fronte   della    perdita    fatta! 
Il  mio  profondo  dolore  non  pertanto   feemaudofi  mi  tei 
neva  melanconico  in    qualunque  onefta  ricreazione       n{ 
dava  luogo  ad  altro  penderò  V  amara  memoria  delle  mie 
panate  difavventure  .    Dopo    avere  «fata  ogni    dil  genra 
per  avere  notizia  della  fpofa  ,    e  del    figlio    infruttuosa 
mente     demandai  al  Zio   la  perrrifTione  di  ritirarmi    f» 
una  fohtudine  .    Quefta  mia  riduzione    mn  molto   era- 
4i  U  medefimo  fapenda   effere   cagionata   da  una    forte 
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gaflìone,    e  pero  ti5  ebbi  lìberamente    la  negativa  .   Per 
non   dimoflrarmegli   ingrato   per   allora   mi   fottomiiì   a 
fuoi  voleri,  e  V obbedii  .    Importunandolo  poi   di  conti* 
iiuo  poco  dopo  cìi  mala  voglia  acconfentì ,    che    all'  ere- 
mo paiTalfì  per  un  anno ,  e  non  piìi ,  e  vi  velli  fra  qua* 
Religioiì  .  Ottenuto  Taflenfo,  e  raccomandato   al  mede- 
fimo  ogni  mio  affare  con  tutta  gentilezza    mi   accomia- 
tai paffando  coià  di  buon  animo.  Con  allegrezza  di  cuo- 
re fra   quelle  anime    pie    io  pallai  ,    ed  ebbero  a  gloria 
procacciarmi  il  follievo  dell5 animo  cogli    innocenti    loro 
trailulii ,  e  di  confortare  il  povero  agitato  mio    fpirito  . 
Un   anno    intero    fenza    porre   il    piede   fuori   di  effo  % 
piangendo  ia  mia  forte  crudele,  pafsò,  e  tutto  ciò  giu- 
dicai doverfi  alle  ceneri   di  colei ,    che   fu  l3  unica    Riift 
fiamma  ,    e   delizia  .    In  quel   tempo   nulla    valendo  le 
preghiere  de5 Religioni  per  rimovermi  dall'opinione,    di- 
moftrai  ,    quanto  grande    fi    folte  l' interna  mia   afflizio- 
ne ,    ed  il    mio  rammarico  .    PafTato   l'anno  3    ottenuta 
permiffione  dal  Zio  di  prolungare  ancora  alquanto,    me 
ne  andava  per  diporto  in   quelle  vicinanze   una  qualche 
volta  ,    e  fotto   di   un  qualche  omhrofo   albero   in  lulìa 
jnolle  erbetta  fedendo  piangeva  la  fpofa  ,    e   V amato  fi- 
glinolo.  Quello  erafi  il  mio  follievo,    mai  talvolta  ama- 
reggiato veniva  dalla  memoria  di    una  Madre    crudele  , 
per    cui    raddoppiava    le   lagrime ,    ed    i    fofpiri  .    Dalla 
perseverante    mia    afflizione  ,   e  dal  continuo    lagrimare 
pallido,  e  fmunto  divenuto  effendo ,    n/m  più  io  ricono- 
iceva  me  fteffo  ,    onde   vedendomi  quifi   al  fine    ridotto 
penfai  di  divertirmi    coli3  andare    alla  caccia  .    Con  que3 
«circonvicini   villani    pertanto   alla    fteffa*  ne   andava  ,   e 
per   la    medefima   ritrovava    qualche    follievo   V  afflitta 
mio   fpirito  .    Dalli    medefimi    venuto   un  giorno   folle- 
citato  a  poitar.mi  ad  una  loro  particolare   caccia  de3  Le- 
pri non  ricufai  fperando  ritrarne   un  maggiore   diletto 
Venuto   il    desinato   momento    tutti    infieme  ci    ritro 
vammo  ,   e  eoa   fomma   allegrezza  al    bofeo  vicino  ap- 
proffimati  prefe  ognuno  Faffegnat©  luogo  3   e  con  tale 
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metodo  nel  medefimo  c'internammo.    Dentro   di    quel- 
lo le  orme  appena  fegnate  avendo  ,   a    me  primo    toccì» 
la  forte  di  ferire    una  Lepre  ,    che  prefo    il    corfo  fuori 
del  bofco    io  la    infeguii  velocemente  .    Nel    paflare    da 
una  in  un'altra  via  ,    che    fare    neceiTariamente    dovea  , 
mi  avvenni  in  un  povero  cenciofo,    e  mi  fermai    ad  of- 
fervarlo  alquanto  fembrandomi    di    riconofcerlo  .    Efami- 
nato  più,  e  più  volte  da  capo  a  piedi  in  elfo  la  imma- 
gine di  Onorio  io  ritrovai ,    ma  la  certezza  avuta  della 
morte  non  mi  dava  luogo  a  dubitare  .    Mentre  così  fof- 
pefo  era  io  rimafto ,  accodatoli  egli ,  mi  dimandò  la  ca- 
rità ,  e  quella  voce  allora  mi  fece  fperare  ,  che  fotte  O- 
norio,    e  però    fenza  dire  altro  dolcemente  al  fuo   collo 
mi  gettai  ,    e    1'  abbracciai    caramente  .    Da    quella    im- 
provvifa  accoglienza  sbalordito,  e  confufo    egli  rimane  , 
non  avendomi  il  medefima  riconofciuto  per  la    mutazio- 
ne degli  abiti,  e  per  la  magrezza  del  volto.  Dopo  bre- 
vi momenti  ,  che  mirato  mi  ebbe,  gli  diffi  ,  come  caro 
Onorio  fei  vivo?  al  che  francamente  rifpofe  ,    quando  , 
Come,  ed  in  qual  luogo  fon  morto?  e  pienamente  rico- 
nofcendomi  pianfe  di  confolazione  dirottamente  ?  In  me 
pure  l'allegrezza  fu  grande    ritrovando    il  fervo  fedele  3 
e  tanto  da  me  amaro  .    Ogni    cofa    accadutami  dopo    la 
fua  partenza  gli  narrai  ,  e  pregato  avendolo  di  rimanere 
meco,  e  di  non  abbandonarmi    prefi    graziofamente  con- 
gedo dalla  brigata .  All'  abitazione  fé  ne  andammo  fubi- 
tamente  ,    ove  volli  una  narrazione    diftinta  desfuoi  av- 
venimenti .    Sofpirando  ,    e  piangendo  allora    per  la  viva 
memoria,  che  teneva,  mi  diiTe  ,    che  arrivato    in  Mila- 
no fubito  a  mia  Madre  fi  prefentò,  da  cui  brucamente 
accolto,  ieggendo  quella  rifpofe,    che  fino  a  fuoi    ordini 
fi  trattenere.  Intanto  mandato  ella  a  chiamare  quel  fo* 
reftiero,  a  cui  aveva  egli  in  Venezia    il    foglio    rapito, 
innanzi  a  lui  comparì  ,    ed  alla    presenza  delio  Oeffo    il 
cafo  appuntino  narrò,  avendolo  riconofciuto  perfettamen- 
te .    Con  tutto    ciò  Onorio    sforzatoli    fempre    a  negare 
voleva  fargli   vedere  ,   che  equivocava  ,   ma  quegli    «osi 
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bene  le  Tue  ragioni  adduffe  ,  che  la  €$ntefli  gli  à\eéé 
tutta  la  maggiore  credenza  .  Gol  fervo  però  in  quell* 
iftante  non  dirhoftroflì  punto  alterata,  diflftmulando,  ma 
quieta ,  e  pacifica  .  Alla  mattina  del  feguenfe  giorno/ 
confegnato  avendogli  un  biglietto  da  portare  ad  una  fui 
Zia  fu  nel  ritorno  a  cafa  dalla  Corte  fermato  ,  ed  in 
carcere  condotto.  In  un'orrida  ofcurità  fólo  ritrovatoli 
fenza  umano  conforto  pìanfe,  fofpirò ,  e  n'ebbe  ranco- 
re accufando  la  fua  avverfa  fòrte  ,  e  fopra  tutto  fu  dal 
dolore  penetrato  di  non  avermi  prima  potuto  dare  con- 
tezza di  quanto  gli  aveva,  io  còri  premura  raccomanda- 
to. Per  dieci  mefi  ("offerte  avendo  le  anguftie  di  uh  pe- 
nofiflimo  carcere  ebbe  a  dire  ogni  male  a  quel  foreftie- 
ro  *  come  fonte  primaria  delle  fue  angdfcie,  non  mend 
che  alla  ContefTa  mia  Genitrice  .  Alla  fine  di  eflì  ve- 
nuti un  giorno  i  minidri  della  gìuflizia  improvvifamen- 
te  il  levarono  dalla  medefima,  ed  alle  porte  della  Cit- 
tà condotto  lo  efiliarono  per  fempre  dalla  fteffa.  Sprov- 
veduto egli  di  ogni  bifognevòle  fé  ne  era  ito  qua,  e 
là  ramingo  dimandando  di  me,  e  della  mia,  oh  Dio! 
diletta  conforte  fenza  averne  mai  potuto  avere  notizia  „ 
L'altro  jeri  folamente  da  un  villanello  gli  fu  detto  ef- 
fere  nelP  eremo  di  quella  villa  un  Cavaliere  ritirato  5 
dal  che  invogliatofi  di  fapere  chi  fofte  ,  a  quella  volti 
venne  per  levarfi  il  capriccio  ,  e  non  mai  fperando  dì 
rinvenirmi .  In  que'  primi  momenti  qualche  follevamen- 
to  mi  apporta  la  prefenza  di  Onorio,  ma  poi  ripenfari- 
do  alle  andate  cofe  foprangiunfefni  maggiore  trifleaza  in 
rifletto  de*  patimenti  da  eiTo  foffertfi  per  mia  cagione  * 
Stabilito  fubito,  ch'ebbe  egli  di  rimanere  meco,  di  ve» 
fti,  e  di  ogni  altra  cofa  necefTaria  lo  ha  provveduto  ^ 
non  comportando  l'onore  mio  di  rimirarlo  così  pezzen- 
te. Del  medefimo  la  compagnia  erarni  in  quella  folittì- 
dine  cara,  ed  affai  dilettevole,  procedendomi  lo  fteflb 
fempre  un  qualche  nuovo  ,  ed  aggradevole  palfetempó 
per  ricrearmi ,  e  trarmi  da  qualche  nojofo  penfìero  .  Lai 
<*i  lui  diligenza  per  tenermi  follevato  fu  sì  grande  ,  ed 


affidila,  che  In  poco  tempo  conobbi,  che  la  paflióne  in 
breve  ài  fepolcro  itii  avrebbe  condotto.  PaiTàti  altri  fei 
mefi  principiò  quella  vita  folitaria  ad  eflermi  nojofa,  e 
non  ritraendo  da  quella  alcun  conforto  maggiore  via 
più  mi  fi  rendeva  fpiacevole .  I  miei  pènfìeri  però  non 
comunicando  ad  alcuno  deliberai  tra  me  ftéflb  di  pretto 
partire  da  quei  luogo  ,  pure  V  efterna  mia  diffimulazio- 
ne  a  tanto  non  giunfe  ,  che  dna  qualche  dimolìranza 
delle  interne  turbolenze  non  daffe  V  anirno  mio  a  di* 
vedere.  Al  fianco  mio  il  fervo  fempre  vegliando  di  una 
tale  mutazione  fi  avvide  ,  e  che  io  da  pm  giorni  era 
da  qualche  nuovo  penfieró  fommamentè  agitato  i  Per 
convenienza  ,  e  rifpetto  alquanto  tempo  fofferfe  egli  il 
mio  cangiamento  ,  fecondando  il  mio  g^nìo  col  dirro- 
ftrarfi  ,  e  melanconico  ancora  .  Veduta  poi  la  facenda 
andare  alla  lunga  di  troppo  non  più  a  fegno  fi  flette  $ 
e  cosi  pariorhmi  efficacemente .  Su  via,  chetate,  quan* 
do  dite  fine  a  cotefla  vòllrà  mefHzia  ?  Gli  anni  voilri 
più  doridi  volete  dunque  in  quello  eremo  miferamentt 
pafTar^  per  memoria  di  colei,  the  cotanto  amafle ?  Qual 
bene  te  avrà  ella  poi  da  tal  facnfizo  ?  Non  e  forfè 
feioech  zza  la  voflra  di  logorarvi  inff nfibilmente  fenza 
compiacére  ad  alcuno  ?  Ditemi  in  grazia  ,  o  voi  crede- 
te la  mdefima  e  fi  nta  ,  o  viva  lontana  da  voi  per  arte 
crudele  ili  voftra  Madre?  fé  del  primo  parere  Voi  fiete, 
ditemi,  <he  giovamento  le  portate  conducendo  una  vita 
felvaggia;  Se  poi  fiete  dell'altro,  a  che  fine  tanta  foli- 
tudine,  e  tanta  meli  za  ?  Orsù  lafciatemi  dire  con  li- 
bertà quanto  io  fento  .  Voi  non  rh'r  avelie  per  morto  ì 
e  perchè  crede  e  ciò  ?  perche  TalTerzione  di  una  Ma- 
dre ve  lo  fuppofe  ,  e  pure  io  vivo  .  Dunque  non  po- 
trebbe effere  lo  flefTo  cafo  di  Madama  la  voftra  fpofa  9 
e  figliuolo?  La  di  iei  morte  donde  fapefte  ,  fé  non  dal 
Governatore,  ed  egli  dalla  crudele  voftra  Genitrice?  mi 
direte,  che  il  Zio  ancora  ve  la  confermò,  ma  egl^i  pu- 
re 1*  afllrì  per  detto  della  medefima,.  Con  quelli  fon- 
damenti potete  indurvi  a  credere  certa  la  morte  di  lei  i 
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Se  ignorale  la  perfidia  della  Conteffa,  quali  farei  dalla 
voftra  ,  ma  fapete  pure  chi  e .  Di  più  non  vi  e  noto  il 
paefe,  ne  il  giorno  in  cui  morì,  e  volete  piagnerla  ,  e 
crederla  eftinta?  Io  pure  non  afltcuro  ,  che  viva  ella 
fiafi,  bensì  dirovvi,  che  vorrei  venire  in  chiaro  di  una 
cofa  così  importante.  Per  ultimo  vi  configlio  abbando- 
nare quello  Soggiorno ,  ed  andare  in  traccia  di  lei  fin 
tanto  ,  che  vi  certificate  che  viva  ,  o  che  alcuno  con 
prove  evidenti  vi  dica,  qui  giace,  quivi  è  fepolta  Ma- 
dama. Quando  per  certo  abbiate  la  Tua  morte  ,  farete 
allora  ritorno  alla  folitudine  ,  e  più  ragionevolmente* 
fpargerete  le  lagrime,  ed  i  flebili  fofpiri .  Supporto  poi, 
ch'ella  ien  viva,  che  fate  qua  fenza  Soccorrerla  ?  Chi 
fa  in  quali  mani  fi  trovi,  ed  a  qual  tirannia  fia  la  mi- 
fera  fottopofta  ?  Deh  partiamo  adunque  da  quefto  luo- 
go, ed  ufiamo  ogni  diligenza  per  rinvenirla,  o  viva,  o 
morta  che  fia.  La  ferietà  del  fuo  ragionamento  con  ra- 
gione fondato  mi  diede  a  penfare  più  notti  ,  dopo  le 
quali  Sentendomi  a  nafeere  in  cuore  qualche  fperanza  , 
che  potefle  vivere,  mi  determinai  di  abbandonare  la  fo- 
litudine, e  di  mettermi  in  viaggio.  La  prefa  rifoluzio- 
ne  manifeftai  fubito  al  Zio  ,  quale  mi  fpedì  fubito  del 
danaro  per  fupplire  in  tutto  alli  miei  doveri,  e  mi  pre- 
gò di  ritornare  a  Milano  tenendo  vivo  defiderio  di  ve- 
dermi ,  e  di  abbracciarmi  .  Con  que5  buoni  religiofi  poi 
compiute  le  parti  di  mio  dovere  mi  fono  col  fervo  di 
buon  animo  alla  Città  trasferito. 
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CAPITOLO  XVIIL,ED  ULTIMO, 


II  Conte  per  via  incontra  Madama  fua  fpofa7  da  cui 
intende  le  fue  p  affate  [venture .  Si  riunì  [cono  ,  e  per 
fempre  determinano  in  Villa  la  lord  abitazione , 


NElla  Cafa  del  Zio  in  fall5  ora  appunto  del  pran* 
fo  arrivato ,  fui  dallo  fteffo  con  lieto  animo  ao? 
coito  ,  e  mi  diede  mille  teftimonianze  ,  e  mille  del- 
la fua  amorevolezza  ,  e  bontà .  Al  rnedefimo  efpofi  U 
mia  intenzione  di  viaggiare  per  diftrarre  P  animo  da 
ogni  tetro  penfiero  ,  e  divertirlo  .  Approvato  che  ebbe 
il  mio  penderò,  gli  narrai  per  diletto  le  vicende  di  O- 
norio  ,  che  con  fornaio  piacere  le  udì  ,  ammirando  P 
alìuzia  finifllma  della  ContefTa  »  Nella  mia  mente  in- 
fanto determinato  avea  di  trasferirmi  in  Qermania  per 
andare  poi  in  Baviera  ,  e  colla  compagnia  del  Cavaìier 
Leopoldo,  e  di  Rofa  riftorare  in  parte  la  incomprendì- 
bile mia  perdita  .  Per  tutta  la  Lombardia  prima  di 
ogni  altra  cofa  andare  io  penfo  ,  e  con  tutta  atten^io- 
Be  ,  e  premura  di  far  ricerca  per  rilevarne  la  verità 
delia  moglie,  e  figliuola.  In  quei  giorni  da  Lodi  giun- 
to un  Cavaliere  mio  amico  appreso  il  Cartello  avea 
prefo  P  albergo  ,  onde  io  itabiiifco  avanti  ogni  altro 
di  feco  abboccarmi  ,  e  rilevare  fé  aveffè  alcuna  contez- 
za delli  medefimi ,  Verfo  la  fera  folo  con  miei  dolorofl 
penfieri  per  vie  remote  colà  m'inviai  ,  e  trovandomi 
quafi  appreiTo  ali5  amico  rm'  rivolli  per  un'angufta  vìa  , 
che  neceiTanamente  allo  fieiTo  guidava  .  In  quella  in- 
contrai una  Signora  ,  che  mirandomi  con  diligenza  più 
volte  dall'alto  al  baffo  fermom mi,  e  con  un  grande  fofpi- 
ro  mi  diffe  ,  voi  vivo  amatiiTìmo  fpofo  !  e  fra  le  mie 
braccia  fi  abbandonò  piangendo  .  DalP  allegrezza  im- 
provvifa  fìupidito  rimali  non  fapendo  ove  io  mi  foffi  , 
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ne  the  mi  faceffi ,    fembràndorni  un  fogno,   un  incateni 
la  prefenza    di    lei  .    Confortatafi  ella  ,    ed  io  prefd   al- 
quanta refpiro  l'uno,  e  l'altro  con  ammirazione  ci  mi- 
rammo, ed  io  a  lei  diffi  pure,  morta  non  Cete  voi  un 
mefe  dopo    del    figlio?    Il    figlio,   ahi    mifera  me  ì    ella 
foggiunfé,    è    morto,    ma    io  infelice  in  feno    alle    nie 
fventure  rirrtafi.     Per  non  efTere  quello   luogo  opportuno 
per  fare  alla  lunga  ragionamenti ,    eco  accompagnato  mi 
condufTe  in  una   povera ,    ed  angufìa   fìanza    poco  lonta- 
na, dicendomi,  quello  é   V  ameno  foggiorno  della  volita 
éfortunatlffirna  Laura .    Di  tutto  però  io  fono  contenta  , 
è  la  morte  fletta  mi  farebbe  foltanto  in  avvenire  terribi- 
le, fé  negato  mi  venifìe  il  conforto  di  rivederci.  Le  im- 
percettibili nolìre  dimoftrazioni  di  affetto,  e  di  tenerez- 
za ,  non  fi  pofibno  abbaflanza  fpiegare  .    Dall'    allegrez- 
za gran  còpia  di  lagrime    ci  cadde,    ed  amendue  dimo- 
ftrammò  in  quel  puntò  la    rioflra  amorofa  paiTione.    Do- 
po quello  sfogo    verace  la  mia  relegazione    le  narrai ,   e 
gli  avvenimenti  di  Onorio  .    Uditi  i  noftri  difaflri  fofpi- 
io   ella    grandemente,    e  poi    diede    così  ai  paffati    fuoi 
guai  incominciamento  .    ìn    mano   dì  quella  gente    colP 
amato  pegno  de5  noftri  cadi  amori    voi  mi  lafaaile,    ed 
addoloratifiìma   ad    una  cafa    di  villa    mi  traf portarono  , 
fion  giovandomi  né  promette  di  oro  ,    né  abbondanza  di 
lagrime  a  muoverli.    Da    una   aufteriitìma  Donna  venni 
io  colà  ricevuta  affegnandomi    una  angufìa  fianzetta ,   * 
notte,  e    giorno    fempre   chiufa   tenevami ,    come  in   un 
carcere»    Superba,  ed  ardita  era  colei,  né  occorreva  op- 
porli alle  azioni  fue  capricciòfe ,   altrimenti    provare  mi 
conveniva  gli  effetti  della  fua  indignazione,    e  delle  fué 
flravaganze.    Il    marito    di    lei  collerico,    indifcreto     ed 
avaro    V  ho  conofciuto,    ed  io  di  quella  fortunata    copia 
ho    dovuto    foffrire    la  compagnia,    ed    invano  la  grazia 
loro  fìudiai  cattivarmi  per  efTere  meno  infelice.  Nei  pri- 
mi momenti  di  una  tale  conofcenza  fui  fubito  coli3  ama- 
to mio  fventuratiflìrno  figlio  rinchiufa,  e  tutto  il  rima- 
nente di  quel  giorno  fino  all'  ora  del  ptanfo  del  feguen* 
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te  lafciata  fenza  alcuno  conforto  ,  e  fenza  cibo  veruno  . 
Ahi  quanti  pianti ,  e  fofpiri ,  e  quanu  lamenti  in  quel- 
la notte  io  feci ,  e  quante  volte  piangendo  al  mio  feno 
ftrinfi  l'innocente  bambino  imprimendogli  mille  bacci  di 
tenerezza,  e  di  compaffìone  !  Quante  volte,  e  quante 
il  voftro  nome  chiamai ,  e  quante  nel!5  abbracciare  dol- 
cemente il  Figlio  ,  il  Genitore  io  mi  figurai!  All'ora 
già  detta  la  fevenflima  Donna  portommi  da  mangiare  , 
e  poi  torto  partì,  non  lafciandofi  più  rivedere  in  quei 
giorno,  il  che  praticommi  per  due  mefi  continui.  In 
quel  corfo  di  tempo  quali  fieno  (late  le  acerbiffime  pe- 
ne, i  fpafimi ,  ed  i  miei  dolori,  a  ripensarlo  {blamen- 
te io  Vengo  meno.  Dopo  di  quelli  alla  improvvifta  un 
giorno  a  comparire  mi  vidi  la  Contefla  vofìra  Madre  , 
a  cui,  dal  dolore  effendo  fuori  di  me  rteffa,  in  mille 
modi  offenfivi  parlai  ,  rimprocciandola  fortemente  della 
fua  crudeltà  .  Dalle  mie  villanie  nulla  fcuotendofi  ella, 
procurò  fimulare  ogni  cofa,  ed  ifcufarfi  con  inventate 
ragioni  del  fuo  operar  per  placare  il  perturbato  mio  fpi- 
rito.  Di  poi  mi  loggiunfe,  date  alle  mie  parole  creden- 
za, o  figlia,  affienandovi  di  non  avervi  fatta  rapire 
per  apportarvi  difonore  ,  e  feorno,  ma  per  prendermi, 
loddisfazione  dell' ingrati  (Timo  figlio.  A  letto  il  medefi- 
ixio  gravemente  infermo  fi  trova,  non  mai  la  perfona 
voftra  nominando,  anzi  fé  di  voi  ode  fare  menzione  , 
difpiacere  ne  moftra  ,  e  cambia  difeorfo.  Potrebbe  co 
provenire  dal  male  ,  ed  in  tal  cafo  non  dovete  voi  rat- 
triftarvi.  Io  però  temo  più  della  fua  meottanza,  che  di 
altro,  e  poi  avrete  anche  voi  intefo,  che  una  cofa  de- 
fìderata,  ottenuta  che  fiafi,  non  più  fi  apprezza  ,  e  di 
giorno  in  giorno  fé  le  feema  la  ftima,  finché  fi  degene- 
ra in  odio,  e  difprezzo.  Voi  dovete  per  ora  ufare  pa- 
zienza, e  rifanato  che  fia  potrete  di  nuovo  fperare  di 
riunirvi  feco,  quando  a  lui  piaccia.  Quel  fanciullo,  fa 
io  foiTi  in  voi,  il  darei  a  balia,  e  cercherei  in  tal  mo- 
do quietezza  maggiore  di  animo,  e  minore  patimento  . 
Di  affiftervi   intanto    io  non  defifterò,  fomminiflrandori 
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tutto  il  bifognevoiè,  fc  Voi  perora,  di  quanto  vi  ìio  flet- 
to, non  prendiate  dolore,  effondo  ad  ogni  cofa  rimedio, 
quando   apprettarlo    fi    voglia  .    In    quel  momento  dallo 
sdegno,  e  dal  dolore   oppreffa  confufa  rimali    fenèa  pro° 
ferire  parola,    ed  ella  fubito  parti  lafciandomi    da   mille 
«dubbj  agitata .    Fra  pochi    giorni    da  poi  perduto  affatto 
ìì  rjpofo  afflittiiTima  mi  fentii  ,  e  più  efaminando  i  fuoi 
detti  diedi  qualche  credenza  per  non  avervi    mai   vedu- 
to, ne  avuta  alcuna  notizia.  La  fuppoftà  malattia  colli 
perdita  della  affezione  voftra  farebbero  al  cuore  mio  fla- 
ti (ufficienti  motivi  per  farmi  di  dolore  morire,  fé  igno- 
rato avefli    l'animo   della    medefima .    Contùttociò   perii 
dubbiofa    rimaftà    provai    atroci flime   pene,   vivendo   di 
continuo  in  una    perplefTìtà  di  animo    intollerabile.    Piti 
volte  ho  avuto  il  defio  di  fcfivervi  le  mie  anguftie,  ma 
mi  fu  fernpre  negato,  togliendomi  così  ancora  ogni  mez- 
aio  di  potere  accertarmi  del  voftro  animo  .  PafTati  alcuni 
giorni  dòpo  la  fua  partenza  mi  fpedì  un  giovine  da  una 
tua  accompagnato  ,  incaricandomi    cònfegnare   al  medesi- 
mo P  innocente   mio  figlio  per  darlo  a  Balia.    In  allora 
tìón  avendo  io  voluto  condifcendere  venne  poco  dopo  el- 
la perfonalmente  ,    e  cornandommi    per  ordine  vollro   di 
congegnarle    il  medefimo .    Un  tale  comando  mi  pafsò  P 
anima,  ma  pure  Fefeguii  foffrendo  in  pace  Pacerbiflfima 
pena  di  dovere  cederlo.  Confegnato  P  accompagnai  cógP 
occhi  fin  che    potei  fofpirando  ,    e  piangendo  ,    ne  dalla 
fineftra  fapea  partire,  come  ptefaga  della  fua  mala  ven- 
tura. Da  quel  giorno  in  poi  qualche  poca  di  libertà  per 
la  cafa  mi  fu  conceffa  ,  e  non  più,  ma  di    queflo  anco- 
ra poco  n'ebbi  a  godere  per  Pavvifò  avuto  della  morte 
del  figlio.  Di  lui  non  ho  più  elle  dubitare  effe ndo ne  cer- 
ta per   le  indubitate   prove   avute   da  perfone  piiflìme  , 
che  a  fepeliire   il    videro  .    Per  una  tale  notizia   dal  do- 
fere  impazziva  ,    ne  darmi  pace  io  potea  accufandìo   voi 
di  crudeltà    per   avermi    abbandonata  ,    ed    ancora  dalle 
poppe   fvelto   P  unico   mio  conforto.    In    me  rinvenuta 
tato**  ti  &o  compatito   apponendovi   gravemente  infer- 
mò « 


Éio,  e  talora  di  giorno  ih  giorno  tiii figurai,  che  fareft« 
arrivato  per  liberarmi  dalla  lunga,  e  penofa  mia  pri- 
gionia .  Per  lungo  tempo  vanamente  vi  ho  attefo  , 
ma  ormai  incapace  di  più  vivere  così  dubbiofa  me- 
ditai di  procurarmi  la  fuga ,  e  cercar  forte  migliore  ^ 
piuttofto  che  condurre  i  miei  giorni  così  miferi,  ed  in- 
felici .  Era  da  me  già  fiata  (labilità  la  notte  per  la  efe- 
cnzione  ,  quando  nel  precedente  giorno  la  Madre  voftra 
mi  apparve  improvvifamente  tutta  a  bruno  veftita ,  me- 
da, e  dolente.  Per  la  mano  allora  mi  prefe,  dicendo- 
mi ,  che  ai  decreti  del  Cielo  le  noftre  menti  umiliare 
dovevanfi,  non  effendo  ad  alcuno  conceflb  poterfi  oppor- 
re alli  medefimi .  Con  fingulti,  e  con  fofpiri  tutta  tre- 
mante profeguì,  ahi  figlia!  quanto  mi  affanna,  e  quan- 
to paflami  il  cuore  dovervi  effere  io  l'apportatrice  d'in- 
faufta  nuova.  Il  vòflro  fpofo,  e  mio  dilettiamo  figlio 
dopo  una  lunga,  e  tediofa  malattia  ha  dovute  morire  * 
nulla  giovando  V  accuratezza  de' Medici  i  pili  valenti  . 
Il  turbamento,  e  l'afflizione  dell5 animo  voftro  per  tale 
difaftro  già  nella  fronte  vi  leggo,  ma  dovete  animarvi 
fuperando  voi  fleffa,  e  col  rafTegnàrvi  alle  difpofigioni 
del  Cielo  .  Per  tanto  la  cafa  mia  per  voftra  tenete,  o 
pure  altrove  Scegliete  il  voftro  Soggiorno,  mentre  io  in 
giena  libertà  lafciandovi  attenderò  le  voftre  risoluzioni  , 
Mille  feudi  per  ora  vi  prefento,  de'  quali  a  piacimento 
ve  ne  prevalerete  ,  proteftandomi  in  avvenire  pronta  mai 
fempre  alle  vòftre  occorrenze  .  Dato  fine,  che  ella  eb- 
be mi  ritrovai  confufa  non  comprendendo  tante  fines- 
se in  un  animo  così  crudele,  onde  in  allóra  non  pre- 
dandole tutta  la  fede  la  pregai  per  la  fcelta  del  mio 
foggiorno  a  concedermi  tempo  migliore  .  Confermara  la 
volontà  mia  patrtiffi  ,  ed  io  fòla  rimanendo  tra  mille 
dubbj,  mi  vidi  efTer  padrona  della  mia  libertà,  e  che 
non  più  curanfi  i  domeftici  di  cuftodirmi.  Tale  improv- 
vifa  mutazione  le  cofe  dette  dalla  Contefla  mi  fece  be- 
ne efaminare  ,  e  la  morte  voftra  da  poi  tenni  per 
certaL   Nella  mia  flanza  coll'imagine   funefta  di  un  ta- 
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le  penfiero  un  acutiffimo   interno  dolore  sì  vivamente 
mi   prefe  ,   che    mi    obbligò   abbandonarmi   in  fui  let- 
to ,   ove   (Venuta   fin   al  giorno   feguente   miferamente 
mi  giacqui  .    Rinvenuta  ,   che  fui  ,  fiflai  di  partire  ,  e 
però  tentai  di  rialzarmi  dalle  molli  piume ,    ma  le  for- 
ate   non    permettendolo  ,   mi    ricoricai   di    nuovo    lan- 
guente ,  ove   rimanere   ho  dovuto   fin   da    pochi    gior* 
ni  .    Per  la  affiftenza  di   quella  indifcreta  gente,   e  per 
la  gravità  del  mio   male   io   doveva   certamente   mori- 
re  ,  il  che  ho  di  cuore  più  volte  defiderato  ,   onde   la- 
nciar di   penare  „   Il  Cielo  però  non  dando  orecchio  al- 
le mie  lamentevoli   voci   mi    rifanò,   e  fubito  alla  Cit- 
tà fenza   faputa  della  Madre   voftra    pervenni.  In   (uf- 
ficienti   forze   oggi    fohanto    ritrovandomi    principiai    a 
fortire    di   cafa   per   avere   di    voi    qualche   contezza  , 
mentre  dal  vicinato  non    ho  potuto  cofa   alcuna   rileva- 
re •   La   fperanza   di   rivedervi  ,   e  così   pretto  ,  effen- 
do    da    me   lontanifllma  ,  mi   fa   quafi   dubitare   anco* 
ra  ,    fé   voi    fiate    il    mio   fpofo  ,   fembrandomi  un   fo- 
gno  tanta   felicità  .    Deh    perdonate   amabiliflìmo   fpo- 
fo   a    miei    dubbj  ,    fupponendovi   già    morto   per   cer- 
to ,   mentre    la    cofa   mi   fu    in    tale   maniera   dipin- 
ta ,  che  più    non  mi    rimaneva   luogo   a  dubitare  .  Da 
nn  baratro   di  miferie  ,    in  cui    era   fepolta  ,  pietofo  il 
Cielo    in    quefto    iftante    mi    leva  ,    ed    in  un  mare   di 
allegrezze  "m'immerge  .    Per   me  quale  allegrezza  mag- 
giore  quaggiù    fperare    potea  ,    quanto    quella   di    ab- 
bracciarvi, e   di    riunirmi  a   voi    unica   mia   confolazÌQ- 
jie  ,   e   fperanza.   Quella    per    verità  non  ì.   totalmen- 
te  compia     per   eflere    priva    del    figlio  ,   ma   fé    in 
tutto   non    ha  voluto  la   forte  eflere  propizia  ,  i  decreti 
del  Cielo  veneriamo  umilmente,  ed  abbattiamo  la  fron- 
te .    Ora   per   quella   amorevolezza   fempre    mai    dimo- 
ftratavi  ,  e   per  la   acerbità  delle  pene   fofferte  di  cuore 
vi  prego  a    condurmi  lontana   da   quefto   ioggiorno   per 
me   troppo   fanefto  ,    e  che   mi   darà   materia  di   eter- 
no dolore  ,    e  di    pena  .   Se    i    beni    noftri  di   fortu- 
na 


ffi  non  arrivano  a  tanto  dì  potere  decentemente  ri- 
girare in  lui  teatro  del  Mondo  ritiriamoci  ,  fé  vi 
aggrada  ,  in  una  qualche  campagna  ,  ove  in  folitu- 
dine  godremo  la  pace  ,  e  la  tranquillità  dello  fpiri- 
to  .  Qui  fofpirando  fi  tacque  ,  ed  io  confolata  la 
refi  colla  certezza  di  quanto  prima  efeguire  la  fua 
Drama  quale  pure  V  animo  mio  già  nudriva  .'  Dif- 
)onctevi  intanto  Madama  ,  le  dilfi  per  la  parten- 
za avendo  deliberato  quella  ftefla  fera  di  paffare  ad 
in  mio  calino  di  campagna  ,  in  cui  piacendovi  fer- 
meremo il  nofìxo  foggiorno  .  Ora  a  ritrovare  il  Zio  , 
d  Onorio  follecitamente  men  vado  ,  onde  fieno  a  par- 
e  della  mia  confolazione  ,  e  nel  tempo  medefimo  a 
accomandarmi  allo  fteffo  di  maggiore  affiftenza  contro 
t  Madre  al  calò  foffe  del  peflimo  umore  di  prima.  L" 
)bi  per  appunto  a  ritrovare  con  Onorio  ,  che  mi  ar- 
ridevano,  e  narrata  loro  la  mia  felicità  nel  ritrova- 
lento  della  Conforte,  dimoftrarono  allegrezza  fomma , 

contento  .  Pregato  il  Zio  di  volermi  mantenere  il 
io  patrocinio  ,  gli  comunicai  efTere  la  mente  mia  di 
uTare  in  quel  giorno  alla  villa  colla  Conforte  ,  ed  O- 
jrio,  e  di  colà  flabilire  il  mio  domicilio.  Con  giovia 
tà  di  fpiritOj  e  con  abbondanza  di  cuore  udii  la  felt? 
!  mia  forte,  e  mi  fi  efibì  fémpre  pronto  ad  ogni  oc- 
rrenza  ,  e  per  l'amore  ,  che  mi  portava  ,  e  per  la 
>ftra  ftrettifTima  parentela,  Per  compiacerlo  fui  obbli- 
to  andare  a  prender  Madama  ,  e  feco  nella  di  lui 
fa  rimanere  due  giorni  .  Nel  di  cai  tempo  trattò  la 
edefima  con  particolari  finezze  di  modo,  che  refiò 
inamente  foddisfa  dei  fuo  buon  anime),  e  molto  più 
bligata  fi  trovò  per  lì  doni  di  fomma  confiderazione 
e  le  fece.  Prefo  congedo    ci  partimmo   col  fervo  fen- 

avere  ricercato  conto,  della  ContefTa   mia  Genitrice  , 
.mori  delle  praticate  fua  crudeltà,    e  tirannie  .    Corfi 

circa  due  miglia  venimmo  fermati  da  un  viandante  , 
3  nconofeendofi   da    lungi    ebbe 'delio    ài  vederci,    e 

abbracciarci .  Noi  dappreffo,  che  fu,    il   ràvvifammo 


p'éi  Lodovico  già  in  Spa&tro  cotwfcìaw"  ,  e  cornfpon 
demmo  aiL'obbligante  fua  maniera  cori   pari    grazia  ,   è 
convenienza  .    Lo    pregammo    ancora   della    fua  compa- 
gnia,   ma    rifpofe  non    eflere    in   grado   di   compiacerci 
"(L-ndo  alla  fua  patria  con  premura  richiamato  .    Ci  ft- 
gnificò  ancora  la  fomma  fua  allegrezza  per  ritornare   al 
Torino  in    grazia  di  fuo  Zio  ,    che  ottenuto   gli   aveva! 
dal  Re  il  perdono  dòpo  la  morte  del  Padre  di  quel  Ca- 
valière da  lui  uccifo  ',    e  dopo    ancora   di  eflere    pafLta 
di  vita  la  perfidifiTma  Fiora  .    Per  la   mancanza   di  co- 
{lei  fi  chiamò  egli  più  volte  contento  ,    avendo  per  fua 
cagione  tanti    difaftri    foflèrti  ,    e  ringraziò  di    cuòre  il 
yiuftiffimo  Cielo  .    AferifTe  a  fua  grandiflìma    fortuna  lo 
averci  veduti  ,    e  tutto  fé  fìeflò  con  géntiliflìme   efprel. 
fione  efibì   a    noftri  comandi  ,    come    noi  pure    con  da- 
plicati  convenevoli  gli  rendemmo  la  pariglia  .    Egli  eie 
detto  per  altra  via  il  fuo  cammino  profeguì ,  e  noi  po' 
co  dopo  alla  defìinata  villa  felicemente   arrivammo  .    1 
Palazzine  non  era  troppo  di  noftro  genio  ,    mi  in  bre 
ve  il   facemmo  ridurre  deliziofo  ,   e  di    noflro    fomrnj 
aggradimento.    Per  la  lunga   fedele   fervi  tu   predata   «S 
Onorio  penfai  rimunerarlo  col  levargli  ogni    ferv.le    irf 
combenza,  e  col  tenerlo  appretto  di  me  ,    come  compi 
gno,  ed  amico.  Ormai   corfi  già  fono   dieci  anni  ,   cU 
che  io  con  Madama  Laura    vivendo    in  quella    iolituajj 
ne- sodiamo  la  pace  ,   e  la    tranquillità  d'animo,    eri 
creandoci  con  quei    Onefli   divertimenti  ,   che    fommin: 
Orare  poffòno  quell'abitazione.  In  quello  tempo  non  e 
fendo  accaduta  cofa  alcuna  meritevole   di  rifleflo  ,   dai 
fine  alle  prefenti  venture  .    Vi  diro    follante  avermi 
Cielo  concedo  in  quello  tempo  una  figlia,    che   va  cu 
feendò  in    maraviglia  bellezza  ,    e   d'uno    fpmto    ne 
d.flìmile  dalla  Madre,  ed  un  figlio   di  cui  per  la   ten 
ra   età    non   lo  ,    che   compromettere   mi   pena       U 
Cielo    ^d    amendue    fpero    ogni    bene  ,    e    che   femp 
mai    Ionici  li    tenga    da  que'  d.faftr,  ,    che  i loro  G 
nitori  ebbero  an  giorno  a  provare  .   La  noftra  età  vai 


.  H7 
avanzando  a  gran  pafli  ,  toccato  avendo  n  fettm  o  Iuf 
itro  ,  e  p'^rb  Sperare  io  voglio  la  fortuna  meno  contra- 
ria .  Ecco  fodJisfatto  finalmente  V  amico  Conte  Erme- 
negildo ,  che  bramò  tanto  vedere  in  fui  teatro  del 
Mondo  le  debolezze  della  pallata  mia  gioventù  ad  on- 
ta della  mia  ripugnanza,  conoscendo  la  m:a  infufficiéft- 
£a  ?  come  fin  da  principio  mi  .km  gvoteftato  \ 


IL       FIN     E 
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